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Presentazione 

 

Con questo Rapporto 2011, lôAssociazione Management Club ï Amc ï si conferma la sede stabile di analisi e 
confronto nella quale i soci fondatori, Fondirigenti e Luiss, unitamente ai soci promotori Confindustria e 
Federmanager, hanno fatto confluire le proprie attività di studio e ricerca sulla classe dirigente, che hanno dato 
origine alle precedenti edizioni dellôindagine. 

Nel quarto Rapporto si riscontrava la necessità di andare oltre il disorientamento delle élite, puntando verso la 
ricostruzione del ñcapitale di fiduciaò con la popolazione e il sistema economico. Con il quinto Rapporto 
abbiamo inteso focalizzarci sul tema della generazione della classe dirigente a livello locale, pur in unôottica di 
comparazione internazionale, convinti del fatto che questa fiducia possa e debba trovare la propria linfa nelle 
forze vitali che provengono dalle realtà produttive, sociali e culturali che da sempre rappresentano la vera 
ricchezza dei nostri territori. Elemento questôultimo che ci pare quanto mai opportuno sottolineare anche e 
soprattutto in occasione delle celebrazioni dei 150 anni dellôUnit¨ dôItalia. 

La riflessione sul ruolo delle classi dirigenti (pubbliche e private) è di grande attualità in un momento ove è 
necessario ripartire dai fondamentali per delineare la roadmap da seguire nel prossimo futuro. Mai come in 
queste delicate fasi della nostra storia, si avverte come fondamentale lôimpegno di tutti nel rispondere con 
efficacia alle sfide della complessità. 

Per la nostra ruling class emergono quindi ruoli, obiettivi e visioni sempre più sfidanti (nuove forme di 
rappresentanza, maggiore attenzione alla formazione, necessità di migliorare il raccordo tra gli attori sociali), 
che richiedono rinnovate capacità di intermediare  tra  le  risorse  esistenti,  spesso  poco  valorizzate,  e  le  
opportunità,  sovente non  colte,  componendo  i  diversi  interessi  nellôottica  del  raggiungimento  del  bene 
comune. Nelle  giovani  generazioni  del  nostro  Paese,  ma  anche  nei  lavoratori  con  maggiore esperienza 
lavorativa, è presente un enorme serbatoio di professionalità, unito ad alto potenziale  di  creatività  e  spirito  
di  intrapresa,  che  non  riesce  a  trovare  occasioni  e modalità per esprimersi e concretizzarsi al meglio. In 
tal senso, una delle prime responsabilità delle élite è proprio quella di individuare i canali attraverso i quali 
valorizzare questo patrimonio di competenze. 

Se ¯ vero che le competenze sono le fonti primarie dellôin novazione e delle idee di business espresse dai 
territori, è altrettanto vero che il knowledge si produce e si sedimenta  non  solo  nelle  scuole,  nelle  
università,  nei  centri  di  ricerca,  ma  anche  nelle imprese e nelle organizzazioni (con lôinnovazione 
implicita), e che per generare sviluppo e benessere la conoscenza ha bisogno di essere inserita in un 
adeguato contesto di regole e infrastrutture (materiali e immateriali). 

Per questo la nostra classe dirigente ¯ chiamata a favorire la creazione di un ñecosistemaò in grado di 
garantire i necessari processi di creazione e moltiplicazione della conoscenza per massimizzarne gli effetti 
positivi sullôeconomia ed il tessuto sociale di riferimento con meccanismi che possano consentire di fissare 
obiettivi sfidanti, premiare merito e competenze, senza dimenticare socialità e pari opportunità. 

Consapevole di queste priorità, in questa delicata fase della nostra storia, Amc si propone di far sì che le cose 
accadano, facilitando e rendendo operativi in tempi certi e brevi i processi di innovazione, agendo come polo 
di attrazione, attraversato dai contributi di talenti ed intelligenze di diversa estrazione motivati a migliorare 
rendimenti e qualit¨ della nostra ñmacchina produttivaò. 

Nella speranza che tutti voi che vi apprestate a leggere questo Rapporto non ci facciate mancare commenti e 
contributi, vi auguro buona lettura. 

Renato Cuselli 

Presidente Associazione Management Club 
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PREFAZIONE  

 

 

 

 

ñClasse Dirigenteò ¯ una locuzione impegnativa. Contiene in s® lôidea di un insieme, di un ruolo ed un destino 
comuni; e la tensione di un movimento, una guida, un esito auspicato. Le classi dirigenti, europee ed italiane, 
stentano talvolta a tenere assieme i due elementi, in questi anni complessi e spesso difficili. Le crisi non 
mancano davve ro nellôarena globale: questo Rapporto ñGenerare Classe Dirigenteò ¯ stato chiuso in tempo 
per registrare - ad esempio - le sommosse ed i conflitti in Nord Africa, ma non gli sconvolgimenti originati in 
Giappone. Ma ñcrisiò significa momento che separa una maniera di essere nuova e diversa, dallôaltra 
precedente. La sua etimologia suggerisce un aspetto vitale, la separazione tra un momento ñanticoò ed uno 
ñnuovoò, ed anche una dimensione di scelta connessa con lôevoluzione, la crescita. La crisi, dunque, ¯ per 
eccellenza il tempo delle classi dirigenti; in assenza di crisi, basta unôordinaria amministrazione. 

Quel che emerge dal V Rapporto curato da AMC insieme a LUISS e Fondirigenti, è che le nostre classi 
dirigenti, anche quelle locali su cui ci si sofferma in particolare, stenta no ancora a svolgere appieno il loro 
ruolo. Certo, il disorientamento nasce anche dalla rapidit¨ e dallôintensit¨ dei mutamenti, da quellôirrompere del 
ñMondo Nuovoò con cui si  devono  confrontare.  Nasce  dalla  minaccia  dei  populismi  che  si  radicano  
estesamente e da una riforma del Welfare ormai inderogabile ma onerosa in termini di con senso immediato. 
Ma si avverte, tra le pagine del Rapporto, anche una certa pigrizia dei ceti dirigenti nel distaccarsi dai modelli 
interpretativi ed operativi del passato, spesso ormai insufficienti o addirittura fuorvianti. Come si avverte la 
riluttanza a cooperare tra segmenti diversi di classe dirigente per finalità condivise - anche a costo di 
rinunciare a quote di potere o prestigio, che si rivelano presto comunque effimere. Manca infine, ed è grave, 
anche nella spesso decantata Provincia italiana, la consapevolezza e lôimpegno  costante  nel  generare  
nuova  classe  dirigente,  un  compito  primario  di  chi svolge ruoli di responsabilità in qualunque ambito 
sociale. 

I territori italiani dispongono di molte risorse. Dalla capacità di reazione rispetto a situazioni molto difficili; al 
patrimonio della produzione locale rispetto alla rendita, che ha costituito un elemento di resistenza del Paese 
nella crisi economica globale; alla tenuta del tessuto sociale, con un livello di coesione che in molti contesti 
locali rappresenta a tutti gli effetti una risorsa competitiva del sistema. Ma queste risorse vanno ri-orientate 
verso le sfide che il Mondo Nuovo pone, ed in questo cô¯ del lavoro ancora da compiere da parte delle nostre 
classi dirigenti.  

Non esistono risposte facili, né pigramente riproducibili da una realtà locale alle altre. Ma risposte possibili 
esistono, ed anche se ciascuna di esse non è esaustiva, insieme possono costruire un ponte tra le risorse dei 
territori le opportunità della scena globale. Alcune indicazioni si trovano nelle pagine del Rapporto. Nuove 
modalità di aggregazione e rappresentanza, a fronte di una eccessiva frammentazione delle classi dirigenti. 
Nuove forme di relazione tra le nostre grandi banche e le imprese, specie quelle piccole e medie, senza 
sempre cercare di sostenersi sulla spalla del sistema pubblico. Nuovi manager cosmopoliti, ma al tempo 
stesso esperti delle potenzialità produttive italiane e delle opportunità mondiali. Nuove forme di finanza che 
prevedano rischi e vantaggi esplicitamente partecipati e suddivisi tra imprese, banche, grandi investitori e 
famiglie, per rendere dinamico uno dei nostri punti di forza, la notevole ricchezza privata a fronte del debito 
pubblico. Se le ricchezze italiane guarderanno sempre più alla rendita rispetto allôinnovazione, oppure se 
saranno sempre pi½ investite allôestero invece che sui nostri territori, i patrimoni degli italiani si 
ridimensioneranno in tempi brevi, come ci segnalano gli studi della Banca dôItalia. 
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Per il nostro Paese, più che per altri, il Mondo Nuovo pone sfide assai difficili, mentre ci  cimentiamo  nella  
riscoperta  dellôidentit¨  nazionale  nel  150Á  dellôUnit¨.  Ĉ  dunque assai  positivo  che  oggi,  nel  dibattito  
pubblico  italiano,  abbia  finalmente  conquistato spazio lôesigenza di declinare le classi dirigenti al femminile, 
ed in senso giovanile. Si tratta di risorse spesso poco valorizzate, ma che dimostrano una straordinaria 
capacità progettuale quando si aprono loro spazi, come il Rapporto testimonia. Auguriamoci che alle  parole  
seguano  presto  comportamenti  conseguenti,  pur  nel  rispetto  di  diverse opzioni pragmatiche che nel 
tempo andranno sottoposte al riscontro empirico dei risultati. Di certo, gli universi giovanile e femminile italiani 
racchiudono un patrimonio di energie ed intelligenze vitali: una componente decisiva del futuro dellôItalia. 

 

 

Emma Marcegaglia 
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INTRODUZIONE 

 

 

 

Introduzione 

I territori italiani e il ñMondo Nuovoò 

 

di Stefano Manzocchi (*) 

Ordinario di Economia Internazionale 

Universit¨ LUISS ñGuido Carliò 

Coordinatore del Rapporto  

 

 

ñMa credo che fosse piacere di Dio nostra tornata, accioch® si potessero sapere le cose che sono per lo 
mondoò Marco Polo 

 

Un ñMondo Nuovoò si va rivelando dopo la grande crisi del 2008-9, un mondo che da decenni si andava 
preparando ma che la tempesta finanziaria e la recessione hanno reso immanente. LôOccidente si confronta 
con societ¨ e culture diverse e davvero competitive, ed il ñfardello dellôuomo biancoò di cui parlava Kipling, 
lôimperativo di organizzare il mondo secondo principi e costumi atlantici, è al tempo stesso meno verosimile e 
meno cogente, anche se i valori europei di libertà, democrazia e partecipazione si diffondono in altre aree del 
pianeta. Le classi dirigenti occidentali sono di fronte a tre compiti: devono fare esperienza ed intelligenza di 
questo ñMondo Nuovoò; ne devono fare pedagogia presso gli attori sociali e le pubbliche opinioni; e devono 
praticare una maieutica delle risorse e delle opportunità che consenta di riscrivere le aspettative sociali in 
modo progressivo, non regressivo. In altri termini, le classi dirigenti devono evitare di piangersi addosso, ed 
investire le risorse che esistono sui territori (europei, italiani) in modo innovativo, per catturare le opportunità 
del Mondo Nuovo, al tempo stesso preservando e alimentando la coesione sociale e le forme partecipative 
che costituiscono un patrimonio non secondario delle ñprovincieò europee. Vasto programma, in effetti, ma 
ormai indispensabile. Si tratta, a ben vedere, di tradurre in esercizio di ruolo dirigente la profezia di Lord 
Dahrendorf, quando invocava più innovazione sociale ed economica per non mettere a dura prova 
quellôequilibrio tra benessere, coesione e libert¨ politica sempre pi½ difficile da mantenere nelle nazioni 
occidentali. La compressione e la ridefinizione delle classi medio-alte assottiglia le elite; la frammentazione 
degli interessi e dei riferimenti culturali rende pi½ difficile la costruzione e lôesercizio della leadership (si veda la 
postfazione di Sergio Fabbrini a questo volume). Ancor più, quindi, diviene necessario e rilevante ripensare il 
ruolo delle classi dirigenti che innervano tutte le sfere delle nostre societ¨, dallôimpresa al lavoro, alla pubblica 
amministrazione, alle professioni, alla cultura e alla scienza, al mondo dellôinformazione, alla politica. 

                                                 
*
  Ringrazio Andrea Gavosto, Direttore della Fondazione Agnelli, per il contributo sul tema della scuola; Zeno Rotondi, 

Responsabile dellôUfficio Studi Unicredit per lôItalia, per il contributo sul tema delle banche; e Marcello Messori, 

Università di Roma - Tor Vergata. Resto naturalmente lôunico responsabile per le opinioni qui espresse. I dati e le 

informazioni utilizzati sono quelli disponibili allô8 marzo 2011. 
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Lôapertura al Mondo Nuovo ci sembra il principale tratto distintivo che dovrebbe caratterizzare questo 
ripensamento: classi dirigenti più cosmopolite, meno inclini al provincialismo, pronte a replicare esperienze 
lontane di successo e non solo quelle consolidate sul territorio dôappartenenza. Questo ¯ ancor pi½ vero per il 
nostro Paese, che al contempo si cimenta anche nella riscoperta dellôidentit¨ nazionale nel 150Á dellôUnit¨. Il 
Mondo Nuovo pone in modo inderogabile alle classi dirigenti italiane, nazionali e locali, una questione di 
dimensione e coesione degli attori sociali, che devono confrontarsi con protagonisti globali di dimensioni 
continentali. Questo si innesta in nodi antichi e complessi del nostro Paese, dove i divari territoriali inducono a 
posizioni federaliste che reclamano una presa di responsabilità a livello locale, mentre la frammentazione 
dellôazione collettiva non solo conduce a duplicazioni e sprechi, ma peggio ancora riduce la ñmassa criticaò e 
la rapidit¨ di reazione dei nostri attori sociali in un mondo che ¯ sempre pi½ vasto e ñveloceò. 

 

Il Rapporto ñGenerare Classe Dirigente 2011ò prosegue nellôindagine avviata con le precedenti edizioni, ed in 
particolare quella condotta nel pieno della recente crisi finanziaria e pubblicata lo scorso anno, ma adotta una 
diversa prospettiva. In primo piano poniamo infatti la relazione tra le classi dirigenti dei territori italiani e 
lôirrompere del Mondo Nuovo. Indaghiamo la loro consapevolezza dei mutamenti intercorsi su scala globale; la 
loro rappresentazione dellôimpatto che la crisi ed il cambiamento hanno sui processi economici e sociali, a 
livello nazionale e locale; lôelaborazione del rapporto tra le risorse, e le carenze, dei territori dôappartenenza e 
le opportunit¨ che il Mondo Nuovo offre. Infine, la loro valutazione circa lôadeguatezza delle stesse classi 
dirigenti locali, dei processi cognitivi e delle routine decisionali e gestionali adottate, rispetto alle trasformazioni 
in atto. La prima parte del Rapporto è dedicata a questa indagine, che rivela vizi antichi delle classi dirigenti 
locali, quali la scarsa predisposizione a muoversi secondo logiche coordinate dei diversi attori; lôattitudine a 
replicare spesso le sole esperienze riuscite di un passato circoscritto, senza esplorare il diverso e più lontano; 
oppure il vizio di cercare carenze e difetti nellôombelico del vicino, soprattutto dellôamministratore pubblico, 
senza guardare nel proprio. Nella seconda parte del volume tornano invece le comparazioni internazionali, 
che costituivano il cuore del Rapporto 2010, con capitoli sullo stato della politica europea; dellôeconomia e 
della finanza globali; del posizionamento delle nazioni e regioni rispetto al ruolo del ñcapitale immaterialeò così 
vitale nella Società della conoscenza. La terza parte raccoglie infine esperienze e riflessioni che emergono 
dagli universi giovanile e femminile italiani, assai penalizzati in termini di occupazione, redditi, carriere, ma 
latori di patrimoni di energie e intelligenze indispensabili per il futuro del nostro Paese. 

 

Le suggestioni principali che emergono dal Rapporto 2011 si possono così riassumere: 

 

- Il nesso globale - locale è un precipitato delle tensioni della realtà italiana in questo primo scorcio di XXI secolo. 
Le filiere produttive originarie dei nostri territori sono ancora oggetto di studio anche allôestero, ma vanno 
ripensate e rivitalizzate alla luce di mercati sempre più lontani e complessi. La crisi finanziaria, prima, lo 
spostamento del baricentro economico verso lôAsia e le recenti tensioni nel mondo arabo, dopo, hanno sollevato 
una ñnebbia cognitivaò per le nostre imprese rispetto ad opportunit¨ e rischi. Quella nebbia si ¯ di conseguenza 
proiettata anche su altri attori economici delle comunità locali, ed infine sul complesso del tessuto sociale. A 
fronte di una carenza storica di infrastrutture materiali dei nostri territori, emerge con sempre maggior chiarezza 
un deficit di infrastrutture immateriali, e i due si alimentano fra loro. Si cercano nuove risposte di aggregazione (i 
nuovi soggetti della rappresentanza, le reti, le missioni di sistema, le rivisitazioni dei distretti), ma emergono 
sovente una rappresentazione inadeguata del Mondo Nuovo ed una eccessiva frammentazione delle classi 
dirigenti, che tendono a replicare in modo quasi involontario soprattutto modelli e strategie del passato. 

 

- Dalle indagini svolte sui territori italiani, emerge una triplice debolezza delle classi dirigenti locali. La prima è 
quella di una risposta alla crisi non sempre adeguata, spesso confusa e in ordine sparso. La seconda è una 
eccessiva autoreferenzialità locale, nonché una riconosciuta difficoltà, più volte ricordata, di praticare la 
cooperazione tra segmenti diversi di classe dirigente per i comuni obiettivi del territorio. La terza è che non si 
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persegue con chiarezza e con lôimpegno necessario lôobbligo primario della classe dirigente, quello di generare 
nuova classe dirigente, con il corollario della ben nota riluttanza a promuovere effettivamente i giovani talenti 
presenti sul territorio. 

 

- Ma oltre i limiti e le debolezze, i territori italiani conservano grandi patrimoni di risorse. Primo, una capacità di 
reazione alla crisi da parte del tessuto imprenditoriale, che ha dimostrato concretezza e tenacia, pur 
attraversando talvolta situazioni anche molto difficili non solo a causa della ñnebbia cognitivaò di cui sopra, ma 
anche dellôincapacit¨ sistemica di sviluppare sul territorio i modelli di coordinamento pi½ adeguati. Secondo, il 
valore della produzione locale rispetto alla rendita, che ha costituito almeno fino al 2010 un elemento di tenuta 
della ricchezza delle famiglie e delle imprese, nonch® dellôoccupazione, in molti contesti locali. Terzo, la capacit¨ 
di resistenza del tessuto sociale, con comunit¨ abituate ad ñassorbireò le difficolt¨ e con un livello di coesione che 
diventa a tutti gli effetti una risorsa competitiva del sistema. 

 

- Incrociando i dati delle regioni italiane su dotazione di infrastrutture ICT, lavoro specializzato e performance 
produttiva, emerge chiaramente come uno dei problemi principali a livello territoriale è la carenza di lavoro 
specializzato. Una buona dotazione di capitale umano è un requisito-chiave per utilizzare le nuove tecnologie in 
modo adeguato, specie nelle regioni maggiormente dotate di infrastrutture informatiche, che sono poi quelle in cui 
si è registrato il maggior rallentamento nella crescita nel periodo 2005-2009. Per ricominciare a crescere 
lôeconomia italiana ha bisogno di una classe dirigente decisa a compiere uno sforzo evolutivo, che si impegni cioè 
a sostenere le imprese ed i lavoratori per stare al passo con le altre economie avanzate anche attraverso efficaci 
programmi di supporto alla creazione di conoscenza, il capitale intangibile per eccellenza. I dati recenti sul calo 
delle iscrizioni universitarie devono costituire un campanello dôallarme cui reagire subito, per invertire una 
tendenza che pregiudicherebbe il futuro del Paese. 

 

- La migliore qualità della finanza privata italiana ï spesso evocata per esorcizzare lôelevato debito pubblico ï e 
lôorientamento relativo della nostra economia verso il ñrealeò, non riescono a congiungersi in una dinamica 
virtuosa che rafforzi e stimoli le imprese, allargando i loro orizzonti. Gli estesi patrimoni privati sono un ñmixed 
blessingò, una medaglia dalle due facce, da una parte fungono da ammortizzatore economico e sociale, ma 
dallôaltra sono un incentivo a privilegiare la rendita rispetto al rischio dellôinnovazione, la conservazione rispetto 
alla mobilità. Di debito si può morire (Grecia e Irlanda docent), ma di patrimonio si può languire. Occorre 
mobilizzare quei patrimoni, con nuove forme di finanza che prevedano rischi e vantaggi esplicitamente partecipati 
e suddivisi tra imprese, banche, grandi investitori e famiglie. Occorre più finanza per lo sviluppo, senza le 
distorsione del sistema pubblico, con manager cosmopoliti, ma al tempo stesso esperti delle potenzialità 
produttive italiane. 

 

- Per quanto concerne lo sviluppo economico, da cui quello sociale non può prescindere, e pur con le debite 
differenze tra i territori, è ormai insostenibile la frattura tra un Paese dove si risponde solo delle procedure formali, 
sostanzialmente chiuso verso lôesterno se non per i richiami e gli obblighi che lôUnione Europa ci impone, solo 
marginalmente toccato dalla concorrenza; ed un Paese dove si risponde dei risultati, aperto verso lôestero e 
sottoposto alla pressione della concorrenza internazionale. Oltre alle richieste di sempre, più controlli efficaci e 
non formalistici, meno carte da presentare e tempi certi per le risposte, dalla giustizia civile, ai pagamenti, alla 
concessione di autorizzazioni e permessi, un contributo allôefficienza della Pubblica Amministrazione potrebbe 
aversi da una maggiore mobilità (anche limitata localmente, ma estesa a amministrazioni di natura diversa ï 
centrale/locale). Ogni mutamento che favorisca la crescita dimensionale delle imprese, ogni decisione che 
consenta lôattrazione di investimenti dallôestero o limiti la fuga di nostre imprese e capitali va presa presto. 

 

- Su scala europea, fenomeni non marginali di populismo di destra e di sinistra testimoniano le difficoltà delle elite 
tradizionali, liberaldemocratiche o socialdemocratiche, nellôinterpretare il Mondo Nuovo e nel fornire unôofferta 
politica che non trascuri la sfiducia e la paura diffuse nelle pubbliche opinioni, ma esercitando una maieutica 
innovativa delle risorse e delle opportunit¨ sociali. Su scala globale, il governo dellôeconomia risente 
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dellôirrompere dei nuovi attori (la Cina ¯ appena diventata la seconda potenza del pianeta) ma le lezioni della crisi 
non sembrano aver generato tutte le soluzioni auspicabili, sia sul versante delle regole e delle istituzioni di 
controllo della finanza (emblematico il caso europeo, con tre nuove autorità i cui poteri ed indipendenza sono 
ancora oggetto di controversie), sia sul versante della coerenza tra le due Europa, quella ñgermanicaò che appare 
in buona salute e quella ñmediterraneaò che si dibatte tra molte crisi. 

 

- La recessione ha acuito lo stallo della politica che in Europa esisteva già da diversi anni. Se la destra pare farcela 
pi½ che la sinistra, lôinsieme delle classi dirigenti fatica a colmare il divario fra il mondo della politica e la societ¨ 
europea che, impaurita e angosciata per il proprio futuro, cerca più che mai forme di protezione. In effetti, gli 
Europei si chiedono che fine farà il Welfare State, al quale sono sempre molto affezionati, mentre sono in larga 
parte attratti dai populisti che sono in piena ascesa. È quindi imperiosa e urgente la necessità per i responsabili 
politici, in ogni paese e livello di governo, di inventare ñnuove narrativeò per combattere le tentazioni attuali al 
ripiegamento conservatore e allo sconforto. 

 

- La crisi attuale non impedisce che riforme anche dure, ma progettate per il futuro, si possano realizzare nel 
Welfare, nel fisco, nellôistruzione, nella PA., come testimonia il caso inglese. Il pericolo che si intravede per le 
societ¨ europee non ¯ tanto che lôinnovazione metta a dura prova la coesione sociale (anche se le recenti 
vicende nelle relazioni industriali italiane si possono leggere in questôottica), ma che la scarsit¨ dôinnovazione 
spinga verso un lento sgretolamento del tessuto sociale e ad una disaffezione verso la partecipazione (alla 
scuola, al mercato del lavoro, alla politica, ecc). Sotto questo profilo, è incoraggiante che emergano nuove visioni  
presso le classi dirigenti italiane, sulle forme di rappresentanza, sullôattenzione alla formazione anche se quello 
della scuola resta un nodo in gran parte irrisolto, sul raccordo tra attori sociali senza sempre invocare lo Stato. 
 

- Gli universi giovanile e femminile italiani, assai penalizzati in termini di occupazione, redditi, carriere, racchiudono 
patrimoni di energie e intelligenze indispensabili per il futuro del Paese. Si tratta di risorse spesso poco 
valorizzate, ma che dimostrano una straordinaria capacità progettuale quando si apre loro la possibilità di 
dimostrare le loro doti. È dunque un segnale assai positivo che oggi, nel dibattito pubblico italiano, abbia 
finalmente conquistato spazio lôesigenza di declinare le classi dirigenti al femminile, ed in senso giovanile. 
Naturalmente, occorre augurarsi che alle parole seguano presto comportamenti conseguenti, pur nel rispetto di 
diverse opzioni pragmatiche. 
 

- Dare spazio ai giovani significa in concreto supportare e finanziare nuove idee di business, e favorire lôincontro 
tra ricerca e impresa: il Rapporto d¨ conto di molte novit¨ interessanti in questôambito Per quanto concerne la 
classe dirigente femminile, nonostante questa dimostri regolarmente di raggiungere lôeccellenza sia in ambito 
scientifico sia nel mondo imprenditoriale, le sue energie devono ancora pienamente dispiegarsi nel nostro Paese, 
e non sempre le elite locali danno buon esempio, anche rispetto al livello centrale. 

 

Irrompe un òMondo Nuovoóé 

 

Il ñnuovoò irrompe nelle societ¨ e nelle economie europee, come eredit¨ della crisi pi½ pesante degli ultimi 60 
anni, in conseguenza delle trasformazioni negli equilibri della ricchezza e del potere mondiale, come esito dei 
mutamenti del capitalismo globale. Si pu¸ quindi sostenere che il ñnuovoò sia in parte inevitabile ed 
irreversibile, e che lôopzione principale per le classi dirigenti europee sia tra subirlo, oppure interpretarlo 
contrapponendovi la discontinuità nei progetti e nella gestione. Le cure tradizionali, insomma, come il 
protezionismo, rischiano di peggiorare il male, mentre lôomeopatia dellôinnovazione di fronte al cambiamento 
potrebbe condurre ad esiti migliori. 

 

Quale comprensione le classi dirigenti hanno  dello stato attuale dellôeconomia globale, ed in particolare 
europea? Quale attitudini, strategie e politiche sono prioritarie oggi? Mentre lôOccidente si interroga ï ed a 
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ragione - su questo, la crisi ha rivelato una geografia economica e politica che si andava preparando da anni. 
ñNuoviò paesi un tempo classificati come emergenti, India, Cina, Brasile tornano o cominciano ad imporsi 
come protagonisti globali, e sempre più si affermeranno in quella direzione (si veda la distribuzione del Pil 
mondiale dal 1820 al 2020: grafico 1). Mentre i valori europei di libertà e democrazia fanno breccia in altre 
aree del pianeta, che sembravano finora impermeabili ad essi, il mutamento epocale in atto mette alla prova la 
relazione tra coesione sociale e crescita economica, come era stata intesa dal dopoguerra nella tradizione 
occidentale, pur con le differenze tra le varianti liberaldemocratica e socialdemocratica. Non solo opportunità, 
ma rischi e sfide non mancano nel mondo Nuovo, come testimoniano ad esempio i recenti avvenimenti in 
Nord Africa (basti pensare agli scenari che si aprirebbero se le rivolte popolari dalle sponde del Mediterraneo 
si estendessero allôArabia Saudita). 

Nota: in milioni di dollari internazionali Geary-Khamis. Fonte: Angus Maddison, University of Groningen

in % del PIL mondiale 

1820 1900

1950 2020

 

 

Nel contempo, la Grande Crisi del 2008-9 ha lasciato pesanti eredità alle classi dirigenti occidentali, in 
particolare a quelle europee, sotto il profilo economico, sociale e politico (si veda la passata edizione del 
Rapporto, dedicata a questo tema). Negli ultimi mesi del 2010, i differenziali di rendimento richiesti per 
lôacquisto di titoli di Stato dei paesi dellôarea dellôEuro pi½ esposti, sul piano del debito pubblico ed estero, 
hanno raggiunto e spesso superato i 5 punti percentuali rispetto ai titoli tedeschi di pari durata. La 
conseguenza è il rischio concreto di un onere finanziario crescente per i governi, e il pericolo di cadere in un 
avvitamento dovuto a maggior deficit, più alto debito, più elevata spesa per interessi, ancor maggior deficit. 
Lôaumento dei differenziali di interesse, trainato prevalentemente dal crescente onere per lôassunzione di rischi 
dei default, ha risentito anche della preferenza dei risparmiatori per i più sicuri titoli tedeschi, i cui rendimenti si 
sono ridotti in modo preoccupante, contribuendo in Germania a innescare dubbi relativamente allôopportunit¨ 
di continuare lôavventura comune europea. Si tratta di una pericolosa sfida per lôEuro ed in prospettiva per 
lôintera costruzione europea, minacciata simultaneamente da rischi di rottura sia sul fronte dei paesi pi½ deboli 
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sia su quello del paese economicamente più significativo (si veda il capitolo di Giorgio Di Giorgio nella Parte 
seconda del volume). 

 

Per ovviare a tali difficolt¨, lôUnione Europea ha predisposto un Fondo per la stabilit¨ finanziaria, come 
strumento di aiuto ai governi nazionali in difficoltà: è uno strumento utile in questa fase in cui i debiti pubblici, e 
non pi½ o non solo quelli privati, costituiscono un pericolo per lôedificio europeo. Nonostante le recenti 
difficolt¨, rimane arduo pensare allôEuropa solo come alla somma dei suoi paesi. Le scelte nazionali 
rimangono fonti essenziali delle politiche europee, ma ¯ quasi impossibile trascurare lôarchitettura istituzionale 
dellôUE e, al suo interno, la gestione della valuta unica da parte della Banca centrale europea. La crisi ha 
tuttavia condotto le elite culturali e politiche europee, da una parte, a ripiegarsi sulla dimensione nazionale 
pressate dai fenomeni di populismo; e dallôaltra ad occuparsi delle emergenze fiscali continentali ma sempre in 
unôottica difensiva e di breve periodo, senza lôafflato che le questioni in campo avrebbero richiesto. Ĉ forse 
inevitabile in una congiuntura cos³ difficile, e non ¯ la prima volta che si assiste a questa surplace nellôUnione 
Europea, ma oggi più che in passato le leadership in Francia e Germania appaiono incerte e quasi 
tentennanti, stentano ad aggregare consenso e non riescono ad assumere un ruolo propulsivo nellôarea. La 
conseguenza ¯ un inevitabile, ennesimo ritardo dellôEuropa nellôassumere a pieno quel ruolo di attore globale 
che ï ad esempio ï le crisi nella sponda Sud del Mediterraneo e le connesse ondate migratorie 
reclamerebbero. 

 

Il Mondo Nuovo che emerge dalla crisi comporta importanti cambiamenti nelle istituzioni del ñgoverno 
mondialeò, con il graduale ma progressivo abbandono della scena da parte del G8 a favore del G20, che resta 
per¸ unôassemblea molto ampia ed eterogenea, sulla cui efficacia nella gestione del coordinamento delle 
politiche economiche, ambientali, sociali è ancora lecito nutrire dubbi. Si affaccia tuttavia sulla scena 
internazionale una nuova classe dirigente mondiale, portatrice di istanze diverse, e alla guida di paesi il cui 
percorso di sviluppo, seppur impetuoso, non è esente da rischi e fragilità. Più realisticamente, si va 
affermando in molte sfere della politica globale, un G2 costituito dagli Stati Uniti, la grande potenza debitrice, e 
la Cina, la grande potenza creditrice. Ancora, ¯ la frammentazione dellôEuropa a costar cara alle elite del 
Vecchio Continente nellôarena globale: si tratta forse del prezzo da pagare per il rispetto di specificità e 
sensibilità nazionali, o addirittura regionali che tuttora, e forse ancor più oggi, si dimostrano essere la vera cifra 
dellôEuropa. Potremo permettercelo in futuro? 

 

Lôascesa dei populismi in Europa occidentale, di destra come di sinistra, e le difficoltà delle elite politiche di 
fronte ad una revisione del Welfare State che appare inderogabile con lôinvecchiamento delle popolazioni 
europee, oppure di fornte alla gestione delle emergenze migratorie, testimoniano le difficoltà delle leadership 
nei principali Paesi (si veda il capitolo di Marc Lazar nella Seconda parte del volume). A fronte del disincanto e 
del distacco crescente delle opinioni pubbliche rispetto alla politica, solo in pochi casi sembra emergere una 
ñnuovaò offerta credibile e coerente (in Gran Bretagna, forse, con la ñBig Societyò dei Tories di Cameron). 

 

La crisi finanziaria sembrava aver suscitato nel mondo della finanza un impulso di revisione profonda dei 
meccanismi di gestione e di remunerazione del management, e di riscoperta del legame con la sfera della 
produzione e degli obiettivi di medio termine: a distanza di due anni, molte aspettative sembrano 
ridimensionate, anche se qualche abbozzo di riforma regolamentare si va lentamente concretizzando. La 
riforma globale della regolamentazione e della vigilanza sul sistema finanziario è ancora la prima sfida per la 
pi½ ampia classe dirigente mondiale affermatasi con il passaggio al G20. Su scala globale, lôaltra priorità del 
2011 e degli anni prossimi ¯ lôoccupazione, che richiede ovunque politiche attive basate anche sulla 
qualificazione professionale (si veda il capitolo 2 della Parte seconda). 
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édove il capitale immateriale conta sempre pi½ 

 

Nel Mondo Nuovo, la relazione tra dinamiche globali e dimensione locale diviene al tempo stesso più rilevante 
e pi½ fluida. Antiche categorie, dai ñdistrettiò alla ñdelocalizzazioneò diventano obsolete nel momento in cui la 
produzione viene organizzata su scala continentale o globale dalle imprese multinazionali, non 
necessariamente grandi ma anche medio-piccole, e nel caso in cui i destini dei lavoratori in luoghi lontani del 
pianeta si intrecciano, con relazioni che di volta in volta sono a somma zero o positiva in termini di potere 
dôacquisto e di benessere, a seconda delle tecnologie, dei mercati e delle competenze prevalenti. Sempre pi½ 
rilevanti appaiono non solo le infrastrutture materiali disponibili sui territori, ma i saperi affermati ed aggiornati 
nel mondo delle imprese, le conoscenze generate e accumulate attraverso la ricerca, lôistruzione, la 
progettazione, la comunicazione. 

 

Le terapie del passato appaiono insufficienti, talvolta del tutto fuorvianti. Le politiche industriali tradizionali 
mostrano la corda; i tentativi di grandi riforme fiscali si scontrano con gli interessi avversi e con il calo dei 
consensi; la passivit¨ e lôattendismo delle elite politiche cozzano con la rapidit¨ del cambiamento. Ci¸ 
nonostante, le nostre classi dirigenti tendono spesso a riproporre le soluzioni consuete, anche a livello locale, 
mentre sperimentano poco strategie che si sono dimostrate di successo, ma in contesti diversi o lontani. Non 
solo manca sovente unôofferta di ñnuovoò da parte delle classi dirigenti politiche: anche la domanda di maggior 
responsabilità e visione del futuro che proviene dalla società civile è spesso formulata confusamente, con 
priorità poco chiare e talvolta contraddittorie (si veda il caso del ritardo delle classi dirigenti italiane 
nellôelaborare una visione almeno in parte condivisa della funzione della scuola oggi - Riquadro 1) 

 

Riquadro 1 La scuola, fucina del capitale immateriale, ed i ritardi delle classi dirigenti italiane 

 

A differenza di quello che accade in altri paesi europei, in Italia lôistruzione, e in particolare la scuola, stentano 
ad assumere un ruolo centrale nel dibattito pubblico. Manca soprattutto una visione ï se non condivisa, 
almeno in fase di elaborazione -  della funzione della scuola e dellôuniversit¨, nei tre tradizionali obiettivi che 
vengono dati loro in una societ¨ moderna: garantire la competitivit¨ dellôeconomia, fungere da strumento di 
mobilit¨ sociale e selezionare la classe dirigente. Anche se il rapporto di questôanno non approfondisce questo 
tema, è utile soffermarsi su alcuni aspetti, anche perché su questo si è esercitata una azione riformatrice negli 
ultimi anni. Vi ¯ ormai unôampia evidenza che il sistema di istruzione italiano stia fallendo su tutti e tre gli 
obiettivi appena menzionati. I confronti internazionali ci segnalano infatti che il livello medio di competenze dei 
nostri quindicenni - intese come capacità di applicare le conoscenze apprese a scuola a problemi della vita 
quotidiana ï sia fra i più bassi nel novero dei paesi avanzati, sia pure con enormi differenze fra Nord e Sud: 
difficilmente, quindi, lôItalia potr¨ contare nei prossimi decenni su una qualit¨ del proprio capitale umano 
allôaltezza delle sfide poste dallôeconomia internazionale. Analogamente, sta venendo meno la funzione di 
ñascensore socialeò, prevista dalla nostra Costituzione, che la scuola assolve in tutti i paesi avanzati e che da 
noi ha assolto per grandi gruppi sociali nellôimmediato dopoguerra: il retroterra sociale e culturale ¯ infatti un 
fattore determinante di tutto il percorso formativo e, in particolare, della scelta dellôindirizzo di studio nella 
scuola secondaria, con una chiara gerarchia sociale fra licei, istituti tecnici e istituti e scuole professionali, che 
si riverbera nella prosecuzione allôuniversit¨. Infine il luogo storicamente deputato, da Gentile in poi, alla 
formazione delle élite - il liceo classico - ¯ ormai datato, legato a concezioni superate, come quella delle ñdue 
cultureò, e lontano dallôesigenza di aprire le giovani menti al metodo scientifico e allôinvestigazione rigorosa dei 
fenomeni naturali e sociali e, allo stesso tempo, di fornire unôapprofondita conoscenza della lingua inglese. Da 



Pagina 16 di 35 
 

questo punto di vista, la recente riforma dellôistruzione secondaria ¯ stata unôoccasione mancata: lôimpianto del 
liceo classico non ha infatti subito modifiche di rilievo, mentre per quello scientifico ¯ stata introdotta lôopzione 
delle scienze applicate, senza lôinsegnamento del latino, colmando finalmente una lacuna del nostro 
ordinamento rispetto ai paesi più avanzati. È probabile che nei prossimi decenni il liceo classico diventi una 
scelta di ñnicchiaò, come ¯ accaduto in Francia, mentre la formazione della classe dirigente si affidi sempre pi½ 
agli studi scientifici. 

Se la scuola italiana ha deficienze così marcate, perché non si trovano i rimedi? In realtà, negli ultimi anni 
passi avanti sono stati compiuti. Gli esiti insoddisfacenti dei test PISA dellôOcse hanno costretto lôopinione 
pubblica, gli organi dirigenti della scuola e gli stessi insegnanti a prendere atto che la scuola italiana non è un 
mondo ñperfettoò, tuttôal pi½ penalizzato dai tagli di risorse da parte del Governo, ma sostanzialmente 
tetragono alle influenze esterne e non assoggettabile a valutazioni sul suo operato. Da noi i raffronti 
internazionali hanno avviato con molto ritardo, rispetto a paesi come la Germania e gli Stati Uniti, una 
profonda riflessione sul funzionamento della scuola, ma alcuni punti fermi sembrano ormai acquisiti: gli 
apprendimenti devono essere valutati almeno allôinizio e alla fine di ogni ciclo scolastico per misurare i 
progressi compiuti dagli studenti; gli istituti scolastici e gli insegnanti migliori devono essere premiati; i criteri di 
reclutamento e di progressione di carriera dei docenti non possono limitarsi alla sola anzianità; sostegno 
didattico, orientamento e borse di studio devono far parte del bagaglio di strumenti necessario a aumentare 
lôequit¨ del nostro sistema scolastico; va reso effettivo il passaggio delle competenze dal centro (Miur) agli 
istituti scolastici autonomi. Queste linee di riforma sono condivise in misura crescente, anche dagli stessi 
insegnanti, eppure la scuola entra solo episodicamente nel dibattito pubblico, spesso a seguito di eventi di 
cronaca legati al bullismo o alle occupazioni, e raramente come occasione di analisi dei problemi e di 
discussione delle soluzioni. 

Se si torna indietro ai programmi elettorali dei due principali partiti alle elezioni politiche del 2008, si può notare 
come alla scuola e allôuniversit¨ fossero riservate solo citazioni di maniera, lontane dal cuore dellôazione 
politica. Da allora la situazione non è cambiata granché. Perché questa sostanziale indifferenza a uno dei temi 
centrali per il futuro del Paese? Se la percezione dei limiti e della necessità di cambiamento del nostro sistema 
di istruzione è ormai diffusa, per i motivi che abbiamo visto, la società italiana, e in particolare la sua classe 
dirigente, non è ancora riuscita a superare la contrapposizione fra i diversi gruppi portatori di interesse e a 
elaborare unôidea condivisa della scuola che vorrebbe. Con il rischio, evidente, che alcuni segmenti fuggano 
verso soluzioni particolaristiche (come le scuole private straniere per la buona borghesia delle grandi città) o 
localistiche (la scuola a base regionale). 

Lôistruzione tecnica, ad esempio, è ovviamente importante per le imprese italiane, soprattutto piccole, ma forse 
meno determinante nei prossimi decenni di quanto si possa immaginare. Un trend comune a tutti i paesi 
avanzati ¯ infatti lôinnalzamento dei livelli di istruzione verso la formazione terziaria; inoltre, le analisi 
confermano come la presenza di laureati in azienda favorisca lôinnovazione tecnologica e 
lôinternazionalizzazione. Di conseguenza, la vera scommessa per il sistema delle imprese negli anni a venire 
sarà quello di garantirsi persone dotate di ottime lauree e di una buona conoscenza della lingua inglese, 
piuttosto che manodopera tecnica. Dal canto loro, le organizzazioni sindacali, pur mostrando particolare 
sensibilit¨ ai temi dellôuguaglianza delle opportunit¨ di accesso allôistruzione, risultano ancora prigioniere degli 
interessi di corporazione, per cui la priorit¨ ¯ garantire lôassunzione a tempo indeterminato di tutti i precari, 
anche quando è noto che in Italia il rapporto fra insegnanti e alunni è nettamente superiore a quello degli altri 
paesi dellôOcse, senza che questo determini apprendimenti superiori alla media. Ancora: al momento della 
riforma universitaria che ha condotto alle lauree triennali, molti ordini professionali hanno condizionato 
lôingresso al possesso di una laurea magistrale quinquennale, in modo da restringere lôaccesso alla 
professione, anzich® cogliere lôoccasione per favorire un allargamento della propria base intellettuale (e ridurre 
i futuri deficit previdenziali!). 

Questi esempi dimostrano come in Italia manchi un progetto nazionale sullôistruzione, come quello che si 
cerca di delineare negli Stati Uniti e nei grandi paesi europei, declinato in obiettivi quantitativi, come ad 
esempio il completamento dellôistruzione terziaria per almeno il 60% della generazione compresa fra 20 e 29 
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anni (attualmente siamo al 14,6%). Progetto che non può prescindere dalla ricerca di efficacia ed equità negli 
apprendimenti a tutti i livelli; ma che soprattutto allarghi i confini angusti della nostra classe dirigente e 
favorisca la mobilità sociale. 

 

 

Per quanto concerne lôeconomia e la societ¨ italiana, un fenomeno evidente ¯ che la produttivit¨ e 
lôoccupazione si sono mosse in direzioni opposte, nel nostro Paese, negli ultimi decenni. Moderata crescita 
della produttivit¨ (anche se inferiore ai partner europei) con elevata disoccupazione negli anni ô90; 
disoccupazione meno elevata ma produttività stagnante nel decennio scorso. Dopo la crisi, il rischio concreto 
è che la disoccupazione rimanga alta con una bassa crescita della produttività aggregata. Questo perché alle 
dismissioni di mano dôopera nei settori pi½ esposti alla concorrenza, oltre al recupero nel perimetro aziendale 
delle funzioni prima esternalizzate, non corrisponde un recupero di produttività nei comparti dei servizi 
tradizionali e più al riparo della concorrenza. Per ricomporre una dinamica virtuosa produttività-occupazione 
occorre spostare risorse verso gli impieghi pi½ promettenti. Se la conservazione dellôesistente impedir¨ ai 
germogli di innovazione di attecchire nella nostra economia e società, saremo condannati ad una difesa 
protezionistica ad oltranza. 

 

Proprio per questo, è oggi urgente per il nostro Paese confrontarsi con una mutazione della natura del capitale 
nelle socieẗ contemporanee, che sempre pi½ diviene ñrisorsa immaterialeò. Quali processi e quali ritardi 
caratterizzano lôaccumulazione e la diffusione del capitale nella òsociet¨ della conoscenzaò in Italia rispetto 
allôEuropa? Come ¯ possibile quantificare il capitale immateriale, ed i suoi effetti sul benessere sociale? E 
come le classi dirigenti italiane, al centro ed in periferia, hanno compreso e si stanno attrezzando per questa 
mutazione? Un capitolo del Rapporto di questôanno, a cura di Cecilia Jona Lasinio, ¯ dedicato a questo 
aspetto. 

 

Nel complesso, in Italia, solo una riduzione graduale di spesa corrente potrebbe consentire di aumentare gli 
investimenti pubblici in infrastrutture materiali e immateriali, entrambe voci su cui molti Paesi avanzati stanno 
puntando anche in presenza di tagli di bilancio in altri capitoli di spesa, come avviene in Gran Bretagna. Ma 
con risorse scarse, per evitare sprechi e nuove rendite, i fondi disponibili andrebbero dedicate a ñveraò ricerca 
e innovazione, e non al finanziamento surrettizio di attività già avviate o di innovazione incrementale (come è 
stato spesso anche in recenti piani pubblici). Il rischio di qualche fallimento è da mettere nel conto, se si vuole 
qualche vera apertura innovativa. Ma per fare vera innovazione industriale, occorre ñveraò valutazione, con i 
caratteri di imparzialità, competenza, responsabilità. Questo in Italia sembra arduo, con esiti deleteri per il 
nostro Paese. Da noi si fa infatti poca ricerca e molta ñconsulenzaò: assai rilevante in questo senso è studiare 
la composizione del capitale immateriale. Non solo ï come ci si attenderebbe - per lôItalia pesa meno 
lôinvestimento in software rispetto a Paesi quali la Finlandia, ma questa componente ha subito una contrazione 
a differenza di quanto accaduto ad esempio in Germania, mentre rimane assai bassa la nostra spesa per R&S 
rispetto ai partner europei. 

 

Nel decennio passato, lôapporto del capitale immateriale alla crescita ed alla produttivit¨ ¯ stato quasi 
impercettibile nel nostro Paese, in parte perché gli investimenti sono stati insufficienti, in parte perché la 
qualit¨ del capitale intangibile accumulato ¯ stata spesso bassa, con poche ricadute sullôinnovazione e molte 
rendite percepite sotto forma di consulenze, perizie, presunta formazione. Si tratta di un campanello dôallarme 
per gli anni a venire, cui le classi dirigenti italiane devono porre grande ascolto ed attenzione, pena la 
marginalità di interi territori del nostro Paese non solo sotto il profilo delle infrastrutture fisiche, ma anche del 
sempre più decisivo capitale immateriale. 
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Il nesso globale-localeé 

 

Ancor più oggi, la questione della dotazione di infrastrutture materiali e di capitale intangibile va declinata su 
base territoriale. La politica industriale in Italia è sempre più in capo alle Regioni, e le caratteristiche del 
territorio si affermano sempre più come variabili-chiave per comprendere la produttività e la redditività delle 
imprese. Una maggior dotazione infrastrutturale favorisce lôabbattimento di una serie di costi: non solo i costi 
di trasporto e di comunicazione, ma anche i costi di transazione e di accesso ai servizi ad alto valore aggiunto, 
ed attraverso questi canali consente un incremento della produttività. Oltre alle infrastrutture di trasporto e di 
ICT, anche il tasso di criminalità e quello di imprenditorialità hanno effetti sulla produttività media delle 
imprese, naturalmente con segni opposti.  

 

Nonostante si sostenga a volte che lôistruzione non ¯ pi½ un requisito per la buona occupazione nellôera delle 
tecnologie dellôinformazione, la letteratura economica mostra come lôassociazione tra il capitale umano e la 
dotazione di infrastrutture ICT è una determinante chiave dello sviluppo nei paesi avanzati. Le regioni europee 
che dispongono della quota più elevata di lavoratori specializzati crescono più velocemente delle altre, poiché 
si facilita la diffusione di conoscenza allôinterno della regione e lo sviluppo di nuove occasioni di lavoro e 
dôimpresa. Una buona dotazione di capitale umano ¯ un elemento sostanziale per utilizzare le infrastrutture 
tecnologiche in modo adeguato (si veda il capitolo 3 della Parte seconda). 

 

Lôefficienza relativa dei servizi, sia quelli scambiati sul mercato, sia quelli forniti dalle Pubbliche 
Amministrazioni, mostra una dispersione sui nostri territori non pi½ sostenibile. Il ñMondo Nuovoò rende sempre 
meno sostenibile lo iato tra un Paese dove si risponde solo delle procedure formali, solo marginalmente 
toccato dalla concorrenza, ed un Paese dove si risponde dei risultati, sottoposto alla pressione della 
concorrenza internazionale. Uno Stato efficiente, una Pubblica Amministrazione al servizio degli utenti e non 
dei formalismi, servizi pubblici e privati sottoposti al vaglio della valutazione e della concorrenza non sono più 
auspicabili, sono inderogabili. Mentre le imprese di grandi dimensioni e le multinazionali possono in parte 
eludere costi e inefficienze di alcuni attori ñprotettiò, sia al livello nazionale sia a quello territoriale, le imprese 
piccole e medie, e le micro imprese, non riescono a ñschermarsiò dallôimpatto delle inefficienze esterne. 

 

Anche per quanto concerne la proiezione internazionale delle imprese italiane dopo la crisi, i modelli del 
passato che le classi dirigenti tendono spesso a riprodurre non sempre appaiono adeguati al Mondo Nuovo. 
Ad esempio, è da ripensare il modello delle piccole imprese che seguono o affiancano le grandi industrie 
allôestero, anche perch® queste ultime trovano ormai nei mercati emergenti fornitori e servizi locali con rapporti 
qualità-prezzo spesso vantaggiosi. Già prima della grande crisi del 2008-9, lôexport era stata lôunica 
componente dinamica della domanda aggregata italiana, ed anche oggi dai clienti esteri giunge quel delta in 
più di crescita per la nostra economia. Tra il 2004 ed il 2007, le imprese italiane, comprese le piccole 
manifatture pi½ produttive ed innovative, si erano mosse sui mercati internazionali sia sul cosiddetto ñmargine 
estensivoò (un maggior numero di imprese coinvolte negli scambi, di beni, servizi, tecnologie, investimenti), sia 
sul ñmargine intensivoò (aumento dei mercati esteri coperti in media da ogni impresa, passati da 5 a 6; 
aumento dei prodotti venduti su ogni singolo mercato). Anche il peso dei mercati emergenti sul complesso 
dellôexport italiano era significativamente cresciuto, al contrario di quanto spesso si ritiene, anche se meno che 
per altri Paesi (la Germania anzitutto). 
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La crisi ha interrotto questa dinamica virtuosa, ed anzi molte imprese industriali si sono chieste se la scelta di 
internazionalizzarsi fosse stata prudente, vista la caduta dellôexport e le oscillazioni dei prezzi e dei cambi cui 
sono state esposte nel 2009. Il risultato ¯ che i due ñmarginiò si sono contratti nellôultimo biennio: meno 
imprese coinvolte con lôestero; meno prodotti venduti e meno mercati serviti, da ciascuna impresa in media. La 
caduta dellôexport ha colpito in proporzione pi½ le imprese di grandi dimensioni che quelle piccole, ed anche la 
diminuzione del numero di mercati serviti in media da ciascuna impresa è sintomo della maggior difficoltà 
relativa delle grandi imprese, associate di solito ad una maggiore diversificazione dei mercati di sbocco. 

 

éin un mondo che richiede nuovi modelli di impresa e di sistema-Paese 

 

Dopo la crisi, il mondo è cambiato, ed i modelli di business e di ricerca di opportunità di prima rischiano di non 
funzionare pi½. Il pericolo per le nostre imprese industriali, quelle che sono ñcostretteò ad innovare perch® pi½ 
esposte comunque alla concorrenza estera, è di cogliere in ritardo la ripresa ove essa si va consolidando, e 
nel frattempo di subirla, quella concorrenza, sul mercato italiano. È infatti un errore ritenere che il concetto di 
competitivit¨ internazionale che utilizziamo per spiegare lôapprezzamento che le merci prodotte in Italia 
riscuotono presso i clienti, riguardi solo le quote o la crescita delle vendite allôestero, come spesso si sostiene 
enfatizzando solo la dinamica dellôexport e trascurando quella dellôimport. Gli sviluppi sul mercato italiano sono 
altrettanto significativi, e questo segna una differenza cruciale tra le imprese manifatturiere e molte delle 
imprese del terziario. Queste ultime, dalle banche alla sanità alla pubblica amministrazione, sono almeno in 
parte protette dalla concorrenza estera mentre per lôindustria innovare ed internazionalizzarsi non è solo 
unôopzione per presenziare i mercati stranieri, ma una necessit¨ per conquistare e mantenere i clienti italiani. 
E mai come in questa congiuntura, è decisiva la velocità con cui le imprese reagiscono agli impulsi dei 
mercati, per catturare e fidelizzare i potenziali acquirenti che si muovono in base a nuovi modelli di spesa, con 
una maggiore parsimonia rispetto al boom globale del 2006-7, ma ancora più attenzione a qualità e affidabilità 
delle merci, ed ai servizi più o meno innovativi da affiancare ai beni.  

 

Esempi della reazione innovatrice del mondo imprenditoriale italiano di fronte alla crisi non mancano. Le 
imprese alimentari hanno avviato da qualche anno il processo di costituzione della Piattaforma Tecnologica 
Nazionale ñItalian Food for Lifeò, cui partecipano i principali attori della filiera agro-alimentare, della ricerca e 
delle istituzioni. Lôobiettivo ¯ di incentivare la ricerca e lôinnovazione tecnologica a livello nazionale, in modo da 
rafforzare le basi scientifiche e tecnologiche dellôindustria alimentare, favorendo lo sviluppo e la competitivit¨, 
proprio e in primo luogo delle piccole imprese. Nel Biotech per la Salute, un comparto con circa 200 aziende in 
Italia ï molte delle quali Pmi ï si investe in media il 19% del fatturato in R&S, con una pipeline di Ricerca con 
centinaia di prodotti in sviluppo. Il successo, per queste imprese, nasce dalla capacità di entrare in un rete 
internazionale, dinamico, agile e composto da numerosi attori, ciascuno con competenze di eccellenza in una 
specifica operazione e in grado di rilanciare nel continuo la propria leadership sulla frontiera dellôinnovazione. 
A fronte di questi casi virtuosi, e di molti altri ancora, cô¯ tuttavia una parte rilevante della classe dirigente 
imprenditoriale che stenta a re-interpretare lôintreccio tra risorse ed opportunit¨ nel Mondo Nuovo del dopo-
crisi (si veda il Riquadro 2 sulle filiere globali), e che non sempre riesce a dialogare in modo costruttivo con gli 
altri segmenti di classe dirigente sul territorio. 

 

Col mutare del modello di impresa, sempre meno chiusa, cambia anche, rispetto a pochi anni fa, il modo con 
cui i ñSistemi-Paeseò si muovono nellôarena globale, con i governi nazionali in testa. La crescita dellôAsia tutta, 
emergente e non, continua ad essere trainata dallôexport, ed i governi di quei paesi continuano a favorire le 
imprese esportatrici. Anche gli Stati Uniti stanno chiaramente dicendo al mondo, con tutta una serie di 
provvedimenti e di annunci dellôamministrazione Obama, di non volere pi½ svolgere il ruolo di ñcompratori di 
ultima istanzaò del pianeta. La recente National Export Initiative americana prevede di stanziare 140 milioni di 
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dollari solo per assumere esperti che assistano le Pmi USA sui mercati esteri, con una vero e proprio 
ñscoutingò delle opportunit¨ e delle risorse. Il nostro maggior concorrente europeo, la Germania, da parte sua, 
investe grandi risorse nella sua politica e diplomazia commerciale. Rispetto agli Stati Uniti, la Germania ha un 
modello pi½ centralizzato, che ruota attorno al BMWI, il Ministero Federale dellôEconomia e della Tecnologia. 
Da notare che, in entrambi i casi, parliamo di due Stati federali. Il BMWI dichiara di avere, tra i suoi obbiettivi, 
proprio il sostegno allôinternazionalizzazione delle Pmi, che sono meno numerose che negli Stati Uniti ed in 
Italia, e soprattutto più grandi che nel nostro Paese (sono medie, più che piccole imprese, col nostro metro 
nazionale). Il punto davvero interessante ¯ che il ñmodello tedescoò, una volta stabilita la regia centrale del 
BMWI, fa ampio ricorso alla sussidiariet¨: un fulcro del sistema sono le Camere di commercio allôestero ï che 
hanno un ruolo molto incisivo ï e che sono finanziate per solo un quarto dal governo, mentre per il resto si 
auto-finanziano con gli associati. Cô¯ poi una rete di ñexport business angelò che hanno esperienza e 
conoscenze nei diversi mercati, e vengono attivati a seconda delle necessità. 

 

Vincolato comô¯ dai saldi di finanza pubblica, dallôeredit¨ di sprechi e duplicazioni delle nostre ñdiplomazieò 
economiche pseudo-federaliste, e con una riforma sempre pendente ma non ancora realizzata degli enti per 
lôinternazionalizzazione, lôItalia rischia il destino del vaso di coccio tra quelli di ferro, ovvero di lasciare le 
imprese a loro stesse nellôarena globale. Servono non solo e forse non tanto lo Stato nelle sue articolazioni, 
ma un sistema di intermediazione di attori del privato capaci di rispondere alle nuove domande di 
coordinamento e di ñinfrastruttureò immateriali. Chi può svolgere ï ad esempio - una ñintelligenceò per lôexport 
delle piccole imprese industriali sono le nostre banche presenti nei mercati emergenti, ed alle prese con una 
dichiarata ridefinizione del loro business verso lôeconomia dei territori e della produzione. Non si tratta solo di 
assecondare lôexport con nuove linee di credito e prodotti finanziari innovativi (qui le banche si stanno gi¨ 
muovendo: si vedano alcune proposte formulate nel Riquadro 2), ma di stimolare lôexport dei Piccoli 
coordinando le conoscenze che le banche già hanno delle imprese clienti e dei mercati esteri, con un 
investimento in termini di valutazione dei progetti industriali. Si tratterebbe sia di un ripensamento del ruolo di 
segmenti importanti delle nostre classi dirigenti (il ceto bancario, quello imprenditoriale); sia di un esempio 
virtuoso di sussidiarietà orizzontale in una società che troppo spesso attribuisce solo alla PA i suoi limiti; sia di 
un caso di coordinamento efficace in ambiti locali dove spesso si pecca per eccesso di solipsismo (si veda la 
Parte prima del rapporto a cura di Nadio Delai). 

 

Riquadro 2 Filiere globali e reti di impresa: nuovi modelli di relazioni banca-impresa per il òMondo 
Nuovoó 

 

Oltre a determinare l'irrompere nei mercati europei di nuovi concorrenti localizzati in paesi a basso costo del 
lavoro, la globalizzazione ha prodotto l'effetto di sviluppare nuovi circuiti di conoscenza a livello mondiale. Le 
dinamiche in atto nelle filiere globali impongono ai distretti la difficile sfida di far convivere gli storici vantaggi 
del radicamento locale con l'esigenza di maggiore apertura ai mercati internazionali e ai nuovi circuiti di 
approvvigionamento dei fattori produttivi e della produzione. Tali circuiti implicano la trasformazione delle 
tradizionali reti locali in reti transnazionali, attraverso un ripensamento dei modelli di business consolidati e 
delle tradizionali catene del valore. Quindi, il binomio locale/globale e i nuovi circuiti della conoscenza rendono 
obsoleta la forma tradizionale dei distretti industriali italiani, che si sono sviluppati essenzialmente come reti 
contestuali chiuse. La relativa chiusura di questi sistemi verso l'esterno ha costituito in passato un punto di 
forza, in quanto ha contribuito a rafforzarne la coesione interna e l'identità collettiva, con il consolidamento del 
cosiddetto capitale sociale. Oggi, però, questo carattere di quasi autoreferenzialità appare rischioso. Infatti, le 
tradizionali economie esterne, che in passato hanno consentito a tante piccole e piccolissime imprese di 
superare i limiti derivanti dalla piccola dimensione, consentono sempre meno di colmare i gap di competenze 
aziendali che oggi si manifestano. I processi di aggiustamento dei distretti non sono omogenei e sono 
condizionati all'apertura verso l'esterno soprattutto delle imprese distrettuali più dinamiche, che hanno 
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scoperto come le opportunità legate alla collaborazione con partner anche molto lontani possano essere più 
vantaggiose rispetto alle relazioni con partner interni al distretto. Nei distretti dove lôevoluzione sopra descritta 
è meno radicata e diffusa si registrano sempre più evidenti segnali di crisi, in termini di calo dei volumi di 
produzione ed export. 

I messaggi-chiave per le Pmi che emergono dal mutato contesto competitivo e dallôevoluzione dei modelli di 
sviluppo territoriale sono i seguenti: a) dai mercati esteri giunge la spinta per le imprese italiane per ridefinire 
le proprie strategie competitive; b) le filiere globali impongono un ripensamento dei modelli di business e delle 
catene del valore tradizionali; c) le reti di impresa possono in alcuni casi costituire unôalternativa valida rispetto 
allôapproccio autonomo ai mercati esteri. 

Cosa potrebbero fare le banche per sostenere le imprese in questa delicata fase di transizione? Per la ripresa 
del ciclo economico, fornire nuovi strumenti di offerta bancaria, con una serie di prodotti disegnati 
specificatamente per accompagnare le aziende nella fase di ripresa: ad esempio, prestiti con caratteristiche di 
grande flessibilità in termini di durata e pre-ammortamento, destinati alla ristrutturazione di immobili, o 
allôacquisto di impianti o macchinari necessari allo svolgimento dellôattivit¨ aziendale; oppure prestiti per 
sostenere lôassunzione di nuovi dipendenti e/o il riassorbimento dalla cassa integrazione; infine, linee di fido a 
breve termine per smobilizzo crediti commerciali finalizzate ad anticipare gli incassi di crediti e contratti legati a 
rapporti con la pubblica amministrazione, con adempimenti molto semplificati per le imprese creditrici. 

Per la competitività e innovazione, le banche potrebbero offrire assistenza alle aziende che intendono 
riattivare investimenti produttivi: ad esempio, mutui finalizzati per investimenti volti all'arricchimento del 
contenuto tecnologico di prodotti, processi e/o servizi dellôimpresa richiedente e/o al miglioramento 
dell'organizzazione e della sua struttura aziendale; finanziamento di progetti di Ricerca & Sviluppo destinati 
alla realizzazione di nuovi prodotti, processi produttivi e servizi tecnologicamente innovativi per il cliente; 
infine, finanziamenti destinati agli start-up con la finalità di supportare le iniziali necessità di liquidità di 
finanziamento del circolante e sostenere gli investimenti necessari all'avviamento. 

Per le reti di impresa e la formazione, in collaborazione con le Associazioni di Categoria, le banche 
dovrebbero organizzare percorsi di costruzione o rafforzamento di reti, e percorsi destinati a giovani e 
neolaureati per fornire loro le informazioni di base che occorrono a chi voglia attivare un'esperienza 
imprenditoriale. 

 

Le classi dirigenti locali e il òMondo Nuovoó 

 

Come si vanno rapportando le Classi dirigenti locali al dopo-crisi ed al Mondo Nuovo che ne esce? Quali 
rappresentazioni forniscono delle trasformazioni in corso, delle risorse e dei modelli adottati nei territori ove 
operano, e della loro stessa adeguatezza come dirigenti? E come vengono affrontati i temi della atavica 
frammentazione delle Classi dirigenti italiane, nonché del loro aggiornamento, apertura verso lôestero, 
ñsvecchiamentoò? Sono questi gli argomenti della Parte prima del Rapporto a cura di Nadio Delai, che si fonda 
sullôindagine sul campo svolta questôanno in sei territori, per lo pi½ di tipo ñintermedioò, ovvero di dimensioni 
non troppo grandi seppur significative in termini di sociali ed economici. In ogni realtà locale, da Torino a 
Lecce, passando per Varese, Treviso, Reggio Emilia, Ancona, si è effettuato un Focus Group con i 
rappresentanti delle Classi dirigenti (si veda il Riquadro 3 per una estrema sintesi delle principali sensibilità e 
strategie emerse da questi incontri svolti sui territori). Si è predisposto inoltre un apposito questionario, 
articolato attorno ai temi dellôimpatto della crisi sul territorio, delle risorse presenti sullo stesso, della rilevanza 
nel dibattito pubblico locale dellôargomento ñClasse dirigenteò, della consapevolezza delle sfide che il Mondo 
Nuovo pone. Il questionario è stato somministrato a circa 200 rappresentanti delle Classi dirigenti locali. I 
risultati di questo esercizio sono contenuti sotto forma di casi di studio negli Allegati del presente volume, e 
sintetizzati nel Capitolo 1. 
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La crisi ¯ stata ormai largamente incorporata nellôimmaginario sociale delle comunit¨ locali italiane (con 
qualche difficoltà di rappresentazione che ancora emerge, ad esempio, dal Focus Group di Ancona), ma le 
classi dirigenti hanno ancora difficolt¨ a gestire ñlôera delle aspettative decrescentiò (Krugman). La domanda 
principale che le classi dirigenti locali debbono porsi, infatti, è come gestire in modo progressivo e non 
regressivo, il ridimensionamento delle aspettative sociali, ovvero come evitare di piangersi addosso ed 
investire le risorse che esistono sui territori in modo innovativo, per catturare le opportunità del Mondo Nuovo, 
preservando e alimentando la coesione sociale e le forme partecipative che costituiscono un patrimonio non 
secondario della ñprovinciaò italiana. Naturalmente la domanda non ammette risposte facili, n® pigramente 
riproducibili da una realtà locale alle altre. Al tempo stesso, parziali, possibili risposte esistono, e si trovano 
anche nelle pagine di questo Rapporto. Ad esempio, occorre mobilizzare gli estesi patrimoni privati presenti 
sui territori italiani, con nuove forme di finanza che prevedano rischi e vantaggi esplicitamente partecipati e 
suddivisi tra imprese, banche, grandi investitori e famiglie, per rendere davvero efficace uno dei nostri punti di 
forza, ovvero una notevole - anche se purtroppo sempre più concentrata - ricchezza privata a fronte del debito 
pubblico. Se queste ricchezze privilegiassero sempre pi½ la rendita rispetto al rischio dellôinnovazione, la 
conservazione rispetto alla mobilit¨; oppure se venissero sempre pi½ investite allôestero, i patrimoni dei territori 
italiani sarebbero destinati a scemare in tempi brevi, come già segnalano da qualche tempo le statistiche della 
Banca dôItalia. Oppure occorre che banche e Pmi trovino nuove forme di relazione, senza sempre la spalla del 
sistema pubblico, con manager cosmopoliti, ma al tempo stesso esperti delle potenzialità produttive italiane e 
delle opportunità del Mondo Nuovo. Nuovi ruoli per le classi dirigenti vanno presto generati, ed in alcuni 
contesti locali potrebbe essere una nuova generazione di classe dirigente ad assumerli (si veda il caso di 
Reggio Emilia, nel Riquadro 3). 

 

Le tre debolezze delle classi dirigenti locali, gi¨ menzionate allôinizio di questa Introduzione, accomunano i 
territori italiani da Nord a Sud, con la specificità che nel Settentrione emerge una maggior sensibilità rispetto 
allôelaborazione di risposte condivise e coordinate. Troppo spesso infatti le iniziative di aggregazione scontano 
grandi limiti di duplicazioni e di conflittualit¨ tra i diversi attori. Lôassenza storica di un player di grandi 
dimensioni che agisca da catalizzatore amplifica sovente la frammentazione dellôazione sociale (non a caso la 
performance di Torino sembra migliore sotto questo aspetto: si veda il Capitolo 1). In generale, non si può 
sostenere che le classi dirigenti locali garantiscano prestazioni migliori di quelle centrali ma un vantaggio che 
permane sui territori è la maggior vicinanza dei cittadini alle classi dirigenti che agisce da pungolo. 

 

A fronte di storiche debolezze, acuite dalla crisi, i territori italiani dispongono di risorse notevoli per affrontare 
le sfide del Mondo Nuovo: dalla capacità riconosciuta di reazione alla crisi da parte del tessuto di impresa che 
ha mostrato spirito di concretezza, pur attraversando di recente situazioni anche molto dure; al valore, 
altrettanto riconosciuto, della produzione locale, che ha costituito almeno fino al 2010 un elemento di tenuta 
della ricchezza delle famiglie e delle imprese, nonch® dellôoccupazione, in molti contesti;  alla tenuta del 
tessuto sociale, con comunit¨ abituate ad ñassorbireò le difficolt¨ e con un livello di coesione che diventa a tutti 
gli effetti una risorsa competitiva del sistema. Si tratta, da parte delle classi dirigenti locali, di disimparare parte 
del ñvecchioò, e fare esperienza e pedagogia del Mondo Nuovo, per costruire ponti tra quelle risorse e le 
opportunità che emergono. 
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Ancona Emerge un profondo senso di 
smarrimento e crisi dôidentit¨, dopo gli 
ñanni ruggentiòdella Terza Italia e del 
modello marchigiano 

- La classe dirigente locale sta 
attraversando ancora la fase 
dellôindividuazione chiara dei 
problemi-chiave, prima di cercare 
conseguenti possibili soluzioni. 

Riquadro 3 La principale suggestione che proviene 
dai FocusGroup svolti con le Classi 
dirigenti dei territori  

Le principali iniziative delle Classi dirigenti dei 
territori in tema di contrasto della crisi e rilancio 
nel Mondo Nuovo  

Torino Si organizzano numerose occasioni di 
dibattito informali (come quello stimolato 
dei Giovani Imprenditori) ma occorre 
lavorare più intensamente affinché queste 

sfocino in effettive proposte condivise. 

- Integrazione delle PMI operanti sul 
territorio 

- Collegamenti tra università e imprese 
per posizionare gli studenti migliori 

- Forti investimenti nei settori produttivi ad 
alto tasso tecnologico, meno colpiti dalla 
crisi 

Castellanza (VA) Gli imprenditori si confrontano di continuo 
sul tema, ma la classe politica sembra 

voler restare ai margini del dibattito. Il 

livello di autocritica di chi dirige le aziende 
è piuttosto elevato. Si dimostra una 
disposizione piuttosto favorevole a un 

ricambio della classe dirigente non 

brusco, su base meritocratica. 

- Diversificazione della filiera produttiva 
per diminuire la concorrenza interna 

- Accordi con le banche per facilitare 
lôaccesso al credito 

- Riduzione dei tavoli di concertazione, 
prima troppo numerosi e poco 
rappresentativi 

- Forti investimenti nei settori 
tecnologicamente più avanzati 

Mogliano Veneto 
(TV) 

Il dibattito si sviluppa sia allôinterno 
della classe dirigente che allôesterno. 
La cittadinanza qui è,infatti, 
particolarmente attiva e attenta ai 
principali temi dellôagenda pubblica e 
privata. 

- Allearsi, per superare i particolarismi 
e salvare le tante realtà produttive, 
importanti ma spesso troppo piccole 
per sopravvivere da sole alla 
competizione dei mercati 
internazionali. 

Reggio Emilia La discussione sul tema è bloccata dalle 
forti ricadute della crisi, che inducono a 
concentrarsi sullôemergenza 
occupazionale, rinviando ogni discussione 
di ampio respiro sulla classe dirigente. In 
generale si riconosce comunque che 
lôattuale classe dirigente non sarà in grado 
di sopravvivere nel Mondo Nuovo del 
dopo-crisi 

- Numerose iniziative promosse dal 
sistema politico locale per offrire aiuto a 
chi ha perso il lavoro 

- Rafforzamento del campo dôazione del 
terzo settore in ambiti prima quasi del 
tutto ñcopertiò dal governo locale 

- Primi timidi tentativi di collegare il 
mondo dellôimpresa a quello 
dellôuniversit¨ e della ricerca 
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Lecce Nonostante la crisi dôidentit¨ affligga 
classe dirigente, nelle nuove 
generazioni a capo della politica e 
delle imprese cô¯ fermento e tensione 
verso il futuro. 

- Ripartire dalle risorse paesaggistiche 
e tradizionali del territorio, 
arricchendole con lôinnovazione e la 
ricerca, per vincere le partite del 
Mondo Nuovo. 

 

Classe dirigente declinata al femminile ed al ògiovanileó: lavori in corsoé 

 

Gli universi giovanile e femminile italiani, assai penalizzati in termini di occupazione, redditi, carriere, 
racchiudono patrimoni di energie e intelligenze indispensabili per il futuro del nostro Paese. Si tratta di risorse 
spesso poco valorizzate, ma che dimostrano una straordinaria capacità progettuale, quando si apra loro la 
possibilità di dimostrare le loro qualità. È dunque un segnale assai positivo che oggi, nel dibattito pubblico 
italiano, abbia finalmente conquistato spazio lôesigenza di declinare le classi dirigenti al femminile, ed in senso 
giovanile. Naturalmente, occorre augurarsi che alle parole seguano presto comportamenti conseguenti, pur 
nel rispetto di diverse opzioni pragmatiche che vanno sottoposte al vaglio empirico dei risultati nel tempo. 

 

Nel Capitolo della Terza Parte del Rapporto, a cura dellôAssociazione Management Club, vengono identificate 
alcune priorit¨ dôazione, le ñparole chiave dello sviluppoò, che tracciano i contorni di una possibile strategia 
delle classi dirigenti per la promozione del talento giovanile. Dare spazio ai giovani nellôeconomia, significa 
supportare e finanziare idee di business, favorire lôincontro tra ricerca e impresa, e promuovere idee originali 
(come ha fatto ad es. Premio Nazionale per lôInnovazione). Unôaltra opportunit¨ offerta ai giovani viene dal 
mondo della finanza e in particolare dal venture capital che, seppur scarso nel nostro Paese, offre talvolta 
qualche concreta possibilità di finanziamento delle idee imprenditoriali dôinnovazione. Non mancano poi 
progetti volti a promuovere idee che mettano al centro il cittadino nel rispetto dei principi di sostenibilità 
sociale, ambientale ed economica (es. Italia Camp). Qualcosa, dunque, si muove: alcuni di questi progetti, 
particolarmente interessanti, sono brevemente descritti a moô di esempio nel Riquadro 4. 

 

Riquadro 4  Un piccolo òcampionarioó di progetti di nuova imprenditorialit¨ e di innovazione realizzati 
da giovani in Italia. 

 

 

AMOLAB ï Vincitore PNI - Premio nazionale innovazione 2010.  

Lôiniziativa AMOLAB nasce da giovani ricercatori del CNR di Lecce con giovani imprenditori nel settore 
biomedicale. AMOLAB intende aumentare la confidenza in sala parto durante il travaglio, attraverso lo 
sviluppo e commercializzazione di un dispositivo medicale ad ultrasuoni in grado di misurare tutti gli indicatori 
di avanzamento di un parto in modo automatico, oggettivo, non-invasivo, e quindi indipendente dalla 
sensibilit¨ dellôoperatore. Il dispositivo, frutto di un brevetto nazionale ed uno internazionale, è in fase 
avanzata di sviluppo avendo già completato la definizione della tecnologia, la validazione clinica con prove 
strumentali ed essendo il prodotto già in forma prototipale. 

 

IPAD LAB ï PNI 2010   
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IPADLAB si focalizza sullo sviluppo e lôapplicazione di tecniche avanzate di diagnostica biomolecolare. Il 
vantaggio  dellôanalisi del materiale genetico (DNA/RNA) rispetto a tecnologie convenzionali (saggi biologici ed 
immunologici), in termini di sensibilità, specificità, disegno razionale, versatilità e potenziale di sviluppo, 
giustifica questa scelta strategica. La miniaturizzazione e lôautomazione applicabili alle analisi molecolari 
consentono ad IPADLAB di raggiungere economie significative e alti volumi di analisi effettuabili in tempi 
brevissimi, a prezzi competitivi rispetto ai metodi tradizionali. IPADLAB, tramite un network di unità di supporto 
delocalizzate (pre-lab units), può quindi svolgere le analisi su scala globale, divenendo punto di riferimento per 
lôagevolazione dei flussi di import-export in campo agricolo. 

 

ROADRUNNERFOOT ï Italian Business Angels Network 

La Roadrunnerfoot Engineering s.r.l. nasce su iniziativa di Daniele Bonacini, (ingegnere meccanico e atleta 
paraolimpiaco di Atene 2004, in quanto amputato) come spin off dellôex - Politecnico Innovazione di Milano. La 
Roadrunnerfoot è la prima azienda italiana che progetta, produce e vende ausili per disabili tra cui soprattutto 
componenti per protesi ortopediche. Grazie al supporto di IBAN ha trovato il proprio Businnes Angel che ha 
apportato capitale e competenze nella gestione economico ï finanziaria dellôazienda. Ci¸ ha permesso alla 
società di avviare la produzione e di poter contare, per il lato amministrativo, sulle competenze finanziarie di 
un manager dalla lunga esperienza.  

 

CALLIMACO ï Italian Business Angels Network 

Callimaco è una startup nel settore delle biotecnologie che, sulla base di un nuovo tipo di algoritmo 
(BaseRank), ha sviluppato alcuni prodotti bioinformatici capaci di rivoluzionare il mercato della ricerca medico-
scientifica. La soluzione bioinfomatica, messa a punto da due ricercatori dell'Università di Pisa, permette infatti 
un drastico abbattimento dei tempi e dei costi di ricerca per le analisi dei geni effettuate per mezzo di 
microarrays Affymetrix Gene Chip Ê (la tecnologia pi½ avanzata per esaminare il profilo dôespressione di un 
gene o per identificare anche tutto il patrimonio genetico di un organismo), e conduce quindi a una efficacia 
ancora sconosciuta nelle analisi di laboratorio indirizzate a studi e ricerche nella biogenetica, settore 
determinante negli anni a venire. 

 

HYBIOFLEX ï Italiacamp  

Produzione flessibile di idrogeno da biomassa per la generazione di energia elettrica e calore su piccola scala 
a bassissimo impatto ambientale e alta efficienza. Lôidea proposta si colloca nella cornice di unôattivit¨ di 
ricerca mirata alla diffusione del modello di sviluppo sostenibile legato al concetto di ciclo chiuso, nel quale le 
risorse non siano consumate, ma vengano utilizzate e riutilizzate nel tempo. Lôiniziativa si propone di 
sviluppare piccoli impianti di gassificazione di biomassa accoppiati a sistemi di produzione di potenza elettrica, 
permettendo un utilizzo efficace di quelle biomasse definite ñda filiera cortaò, il cui punto di reperimento ¯ 
vicino al punto di utilizzo energetico.  

 

ASTA PER LA LOCALIZZAZIONE - Italiacamp 

L'Idea propone un nuovo approccio amministrativo nella localizzazione delle grandi infrastrutture. Si propone 
lôadozione di un modello procedimentale che sia in grado di convogliare in un unico modello le positività dei 
regimi attualmente esistenti, ossia quello accentrato dellôintesa debole o forte e quello decentrato con 
autolimite. A tal fine, vengono ripartiti in maniera più netta i poteri di iniziativa e le responsabilità tra centro e 
periferia; viene individuato il principio generale della equa ripartizione del carico infrastrutturale tra i diversi 
territori e infine, per favorire la partecipazione dal basso, si propone la creazione di mercati artificiali delle 
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localizzazioni, nella duplice forma di: gare per le compensazioni fra comunità oppure meccanismi di 
incentivi/sanzioni a territori allôinterno di macro-regioni. 

 

Il contributo femminile al reddito familiare è stato essenziale per il benessere relativo della famiglia, durante 
questa Grande Crisi, ed ha costituito un indispensabile ammortizzatore, anche se solo parziale, contro la 
perdita di reddito causata dallôaumento della disoccupazione maschile. Il persistere di differenziali salariali di 
genere nonché il preponderante peso delle donne nelle forme di lavoro discontinuo e/o sommerso, sono 
sempre pi½ immotivati in termini di ñmeritoò, poich® sin dai banchi di scuola le donne dimostrano di essere pi½ 
studiose e preparate. AllôUniversit¨, da qualche anno, le studentesse italiane hanno recuperato lo svantaggio 
formativo nel settore delle nuove tecnologie e delle scienze. La notevole domanda di figure professionali 
legate ai settori scientifico-tecnologici ha determinato, infatti, un sensibile incremento di presenze femminili 
allôinterno di corsi di laurea tradizionalmente ñmaschiliò, come Ingegneria, Economia e Matematica (si veda il 
Capitolo di Marcella Corsi nella Terza parte del Rapporto). 

Ma quando ci si trasferisce nel mondo del lavoro, le cose vanno diversamente. Lôascesa alle posizioni di 
vertice appare ancora lenta, mentre persiste una marcata differenza salariale: i dati pi½ recenti dellôUnione 
europea mostrano che le donne guadagnano in media il 18% in meno degli uomini, un divario che resiste 
nonostante gli sforzi fatti per eliminarlo. Nonostante persistano queste differenze, la maggiore istruzione 
femminile si accompagna progressivamente a livelli di impiego più alti. Nel nostro Paese, i divari di genere nel 
reddito sono meno forti rispetto ad altri paesi europei, ma si accompagnano ad un tasso di occupazione 
femminile tra i pi½ bassi, al 45,8% secondo gli ultimi dati Eurostat, nonostante lôaumento dellôoccupazione delle 
donne che si era riscontrato prima della crisi. E ben poco consola sapere che ï in proporzione - meno donne 
che uomini hanno perso il lavoro negli ultimi tempi. 

La partecipazione delle donne alla classe dirigente politica europea mostra che i paesi più avanzati hanno 
performance uguali o in alcuni casi peggiori degli altri. In termini di parlamenti nazionali, lôItalia, con il suo 20% 
non è lontana dalla media europea, sebbene ci siano paesi come quelli nordici o, in misura però inferiore, la 
Spagna e la Germania, che hanno raggiunto livelli di rappresentanza femminile più vicini alla soglia critica 
fissata dalla Commissione europea al 25%. Eô a livello di rappresentanza legislativa regionale che la 
situazione peggiora: lôItalia risulta avere un deficit di presenza femminile nelle assemblee regionali (12%), 
sebbene riprenda quota con riferimento agli esecutivi (si veda il Capitolo di Marcella Corsi). Le energie e le 
risorse di una classe dirigente femminile devono ancora pienamente dispiegarsi nel nostro Paese, e non 
sempre le elite sui territori danno il buon esempio, anche rispetto al livello centrale. 

Ma la politica non veste ñla maglia neraò: nei settori economico-finanziari i dati della Commissione europea 
sono ben pi½ sconfortanti. Nellôinsieme dei paesi dellôUnione europea, nelle principali aziende quotate in borsa 
sono solo il 3% le donne tra i presidenti dei consigli di amministrazione o gli amministratori delegati (stessa 
percentuale in Italia). Guardando oltre, il nostro Paese è ventinovesimo (su 33 paesi censiti) per numero di 
donne presenti nei consigli dôamministrazione (con il 5% degli amministratori, contro una media UE 27 del 
12%), seguita solo da Malta, Cipro, Lussemburgo e Portogallo. Nonostante siano alla guida di imprese più 
piccole, che negli ultimi anni hanno avuto in media risultati peggiori rispetto alle società maggiori, le aziende 
guidate dalle donne hanno accresciuto più velocemente i ricavi, generato più margini lordi, chiuso più 
frequentemente lôesercizio in utile, e non denotano un livello di rischiosit¨ superiore rispetto a quello delle 
aziende a guida maschile. Tutto indica che sia giunto davvero tempo che il fattore ñDò sia valorizzato per quel 
che merita nella nostra societ¨: ne guadagnerebbe lôItalia, prima che le italiane. 
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IL RAPPORTO IN PILLOLE 

 

Scenario  

 

 

 Il nesso globale - locale è un precipitato delle tensioni e contraddizioni della nuova realtà italiana del 
XXI secolo. Le filiere dei nostri territori sono ancora oggetto di studio, ma vanno ripensate e 
rivitalizzante alla luce di una crisi che ha svelato mercati sempre più lontani e complessi, le ha in parte 
sgretolate, ha sollevato una ñnebbia cognitivaò per le nostre Piccole imprese rispetto ad opportunit¨ e 
rischi, ed ha proiettato quella nebbia anche su creditori e banche. A fronte di una carenza storica di 
infrastrutture materiali, emerge con sempre maggior chiarezza quella di infrastrutture immateriali, e le 
due si alimentano fra loro. Si cercano freneticamente nuove risposte di aggregazione (le reti, le 
missioni di sistema, una rivisitazioni dei distretti), ma emerge drammaticamente un deficit di visione 
delle antiche Classi dirigenti (politica e Pubbliche Amministrazioni in testa, ma non solo) e la necessità 
di nuove Classi dirigenti, a partire da manager, banchieri, professionisti, assicuratori, ricercatori, 
funzionari pubblici, cosmopoliti e al tempo stesso radicati sui territori. 

 La migliore qualità della finanza privata ï pur a fronte del debito pubblico ï e lôorientamento della 
nostra economia verso il ñrealeò non riescono a congiungersi in una dinamica virtuosa che rafforzi e 
stimoli le imprese, allargando i loro orizzonti. Gli estesi patrimoni privati sono un ñmixed blessingò, una 
medaglia dalle due facce, da una parte fungono da ammortizzatore economico e sociale, dallôaltra 
tendono a privilegiare la rendita rispetto al rischio dellôinnovazione, la conservazione rispetto alla 
mobilità. Di debito si può morire (Grecia e Irlanda docent), ma di patrimonio si può languire. Occorre 
mobilizzare quei patrimoni, con nuove forme di finanza con rischi e vantaggi esplicitamente partecipati 
e suddivisi tra imprese, banche, grandi investitori e famiglie. Occorre più finanza per lo sviluppo, 
senza le distorsione del sistema pubblico, con manager cosmopoliti, ma al tempo stesso esperti delle 
potenzialità produttive italiane. 

 Per quanto concerne lo sviluppo produttivo, da cui quello sociale non pu¸ prescindere, lôeconomia 
italiana appare sia bloccata sia disorientata. La P.A. deve compiere una volta per tutte il salto di 
visione che la metta al servizio della comunità produttiva, riducendo drasticamente i tempi e gli oneri 
che da essa gravano sul privato. Più autocertificazione e più controlli efficaci e non formalistici, meno 
carte da presentare e tempi certi per le risposte, dalla giustizia civile, ai pagamenti della PA, alla 
concessione di autorizzazioni e permessi. Ogni mutamento che favorisca la crescita dimensionale 
delle imprese, ogni decisione che consenta lôattrazione di investimenti dallôestero o limiti la fuga di 
nostre imprese e capitali va presa presto. 

 La crisi attuale non impedisce che riforme anche dure, ma progettate per il futuro, siano realizzate nel 
Welfare, nel fisco, nellôistruzione, nella P.A., come testimonia il caso inglese. Il pericolo che si 
intravede per la nostra societ¨ non ¯ tanto che lôinnovazione necessaria allôeconomia metta a dura 
prova la coesione sociale (anche se la recente vicenda della Fiat si pu¸ leggere in questôottica), ma 
che la scarsit¨ dôinnovazione, che pure esiste a volte sul territorio ma non viene divulgata e replicata, 
conduca infine ad un lento sgretolamento del tessuto sociale e ad una disaffezione verso la 
partecipazione (alla scuola, al mercato del lavoro, alla politica, ecc). Emergono nuovi ruoli e nuove 
visioni per le nostre Classi dirigenti (nuove forme di rappresentanza; più attenzione alla formazione 
anche se quello della scuola resta un nodo irrisolto; più raccordo tra attori sociali, senza sempre 
invocare lo Stato). Ma occorrono anche nuove Classi dirigenti cosmopolite, che intermedino tra le 
risorse esistenti, spesso poco valorizzate, e le opportunità, spesso opache. 
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La dimensione locale 

 

Il Rapporto ha posto lôattenzione sui territori locali del nostro Paese e sulle attitudini delle classi dirigenti locali 
rispetto alle sfide che il Mondo Nuovo pone. Sono stati perciò analizzati sei localismi italiani che 
rappresentano altrettanti ñlocalismi di classe dirigenteò. I risultati mostrano due tipi di convergenza: una 
negativa ed una positiva.  
 
Quella negativa è riportabile a tre debolezze di fondo della classe dirigente locale: 
- quella di una risposta alla crisi ispirata a comportamenti incerti e non di rado ñallentatiò, in cui sembra 
carente una strategia esplicita e condivisa per affrontare la crisi; 
- quella di un eccessivo autoriferimento locale delle classi dirigenti, cui si accompagna un diffuso 
indebolimento e una difficoltà di cooperare al loro interno per lo sviluppo del territorio; 
- e quella di una sostanziale marginalit¨ o addirittura rimozione del tema ñclasse dirigenteò (formazione, 
selezione e ricambio) che non riesce ad essere iscritto a tutti gli effetti allôinterno dellôAgenda Pubblica locale. 
 
Esiste tuttavia anche unôimportante convergenza positiva, riportabile innanzitutto alla reattivit¨ dei territori 
rispetto alla crisi da parte del tessuto dôimpresa che spesso usa la crisi stessa come una leva per cercare 
nuovi mercati, per riorganizzarsi e per riposizionarsi; ma anche da parte del tessuto sociale che aiuta ad 
assorbire le difficoltà attraverso il permanere di una buona coesione sociale. 
Ma la convergenza positiva si manifesta anche da una diffusa consapevolezza delle classi dirigenti locali circa 
la necessit¨ di ñuscire in altoò rispetto alla crisi: 
- sfuggendo alla pura e semplice replica del modello precedente, non più valido per il Mondo Nuovo che 
abbiamo davanti; 
- accettando di svolgere una funzione di ñintermediazione altaò tra le opportunit¨ di sviluppo che si stanno 
creando a livello globale e il patrimonio esistente nei vari territori; 
- incorporando in tale intermediazione anche il sostegno e la promozione della coesione sociale, con tutte le 
formule rinnovate che questo richiede. 
E questo pu¸ e deve avvenire a livello nazionale come pure a livello locale attraverso lôadozione di una triplice 
strategia di convergenza delle energie collettive. 
 
La prima è quella di aprire una stagione straordinaria di ñmutazioneò che abbia a che fare con la crescita 
effettiva della produttività e della competitività, riferita a tutti i soggetti in gioco: le imprese, ma anche le 
istituzioni, le diverse componenti della Pubblica Amministrazione che debbono diventare partner e non 
controparte degli operatori economici e sociali, lôAlta Formazione e la Ricerca che hanno bisogno di giocare un 
loro ruolo di sostegno alla produttività e alla competitività del Paese. 
 
La seconda strategia è quella di riconoscere che per la classe dirigente diventa fondamentale saper gestire i 
diversi processi di integrazione di cui abbiamo bisogno: 
- tra soggetti diversi e cioè tra aziende, tra istituzioni, tra territori e tra differenti di classe dirigente; 
- tra processi diversi e in particolare tra le dinamiche locali e le dinamiche globali, da cui le classi dirigenti 
non possono chiamarsi fuori né sul piano imprenditoriale né sul piano istituzionale né sul piano culturale.  
 
La terza strategia ¯ quella di applicare la ñmutazioneò in corso agli stessi processi di generazione e di ricambio 
della classe dirigente, senza ritenere che ci sia sempre qualcun altro che ci deve pensare: garantendo così il 
passaggio, di generazione in generazione, delle responsabilità e del ruolo che fanno capo ad una classe 
dirigente che ragiona al di là della propria personale biografia. 
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La dimensione europea e le sfide per le classi dirigenti  

 

 

Politica 

 La crisi economica ha acuito la crisi della politica che in Europa esisteva già da diversi anni. 

 Se la destra pare farcela pi½ che la sinistra, lôinsieme delle classi dirigenti fatica a colmare il divario fra 
il mondo della politica e la società europea che, impaurita e angosciata per il proprio futuro, cerca più 
che mai forme di protezione.  

 In effetti, gli Europei si chiedono che fine farà il Welfare, al quale sono molto attaccati, mentre sono in 
larga parte attratti dai populisti di destra, come di sinistra, che sono in piena ascesa.  

 È quindi imperiosa e urgente la necessità per i responsabili politici, in ogni paese e a livello 
comunitario, di favorire la crescita economica e la ricostruzione della coesione sociale, di attuare 
riforme con determinazione e grande senso di responsabilità, ma anche di inventare ñnuove narrativeò 
per combattere le tentazioni attuali al ripiegamento conservatore e allo sconforto.  

 

Finanza 

 ripresa mondiale in atto sostenuta da politiche monetarie (e fiscali) espansive in un contesto di riforma 
globale della regolamentazione e della vigilanza sul sistema finanziario, vera prima sfida della nuova 
più ampia classe dirigente mondiale affermatasi con il passaggio al G20. 

 priorit¨ ¯ il mercato del lavoro, ancora in difficolt¨, che richiede ovunque politiche dellôoccupazione 
attive, basate su riqualificazione professionale generale (con contributi pubblici, finalizzata a 
consentire spostamenti settoriali dei lavoratori) e specifica, con programmi formativi on the job. 

 In Italia, tenendo i saldi di finanza pubblica invariati, occorre ridurre il peso del settore pubblico e 
rendere la Pubblica amministrazione più efficiente. La riduzione graduale di spesa corrente potrebbe 
consentire di aumentare investimenti in infrastrutture materiali e immateriali e capitale umano, 
entrambe voci in cui il paese ¯ in ritardo. Un contributo allôefficienza della Pa potrebbe aversi da una 
maggiore mobilità (anche limitata localmente, ma estesa a amministrazioni di natura diversa ï 
centrale/locale). 

 Solo con la riduzione di spesa pubblica, sarà possibile ridurre il carico fiscale. Nellôimmediato, a parit¨ 
di entrate, sembra preferibile ridurre la tassazione diretta su cittadini e imprese, aumentando le tasse 
sui consumi e sulle proprietà (anche indirettamente, attraverso una revisione delle rendite catastali) e 
uniformando quelle sulle rendite finanziarie a livelli europei. 

 Tra i nuovi settori strategici su cui puntare, turismo e cultura sono quelli che richiedono un approccio 
ñindustrialeò e una pi½ chiara attribuzione di competenze politiche e decisionale, oggi estremamente e 
inefficacemente frammentate. 

 

Capitale immateriale 

 Il processo di globalizzazione in atto, il progresso nelle tecnologie dellôinformazione e della 
comunicazione, la nascita di nuovi modelli di business e la crescente importanza del settore dei servizi 
hanno reso il capital intangibile (Ricerca e Sviluppo, Capitale Organizzativo, Capitale Umano) una 
fonte essenziale di crescita per le imprese e per le economie nazionali. 
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 Affinch® lôaccumulazione di capitale immateriale produca i suoi benefici è necessario che la classe 
dirigente (politica e Pubbliche Amministrazioni in testa, ma anche, manager, banchieri, professionisti, 
ricercatori, funzionari pubblici) che sappia cogliere il cambiamento in atto e stimoli non solo gli 
investimenti in infrastrutture ma anche in beni immateriali, incentivando con particolare attenzione gli 
investimenti in conoscenza (training e R&S) e lôadozione di nuovi modelli di business che consentano 
alle imprese di competere sul mercato globale. 

 LôItalia sta registrando un forte ritardo nel processo di accumulazione di beni immateriali rispetto agli 
altri paesi europei ormai fortemente orientati ad adottare nuovi modelli di sviluppo fondati 
sostanzialmente sullôuso intensivo del capitale immateriale.  

 La classe dirigente italiana dovrebbe quindi lavorare seguendo modelli di business analoghi a quelli 
dei colleghi europei stimolando lôaccumulazione di capitale intangibile attraverso programmi di 
incentivo alla riorganizzazione produttiva e alla spesa in capitale umano e in ricerca e sviluppo. 

 Per ritrovare le condizioni per crescere lôeconomia italiana ha bisogno di una classe dirigente decisa a 
fare uno sforzo evolutivo e che si impegni a sostenere le imprese ed i lavoratori per stare al passo con 
le altre economie avanzate attraverso programmi di supporto alla creazione di conoscenza, il bene 
intangibile per eccellenza. 

 

Giovani e donne, energie per il Paese nel 150Á dellõUnit¨  

 

Giovani  

 Esiste nel nostro paese grande potenziale di energie, idee, creatività che non aspetta altro che aprirsi 
uno spazio e fuoriuscire. Bisogna dunque creare uno spazio per lo sviluppo di queste energie. In che 
modo? Investendo sulle risorse umane che dimostrano una straordinaria capacità progettuale e sulle 
realtà locali, dove le idee trovano una loro concretizzazione attraverso lôazione di manager e 
imprenditori impegnati per incrementare la dotazione di know-how.  

 Il ruolo della classe dirigente sul territorio viene estrinsecato ogni volta che si riesce a far leva sulla 
promozione dellôinnovazione. LôAssociazione Management Club ha identificato una serie di priorit¨ 
dôazione, le ñparole chiave dello sviluppoò, che tracciano i contorni di una positiva azione delle classi 
dirigenti locali nelle modalità di approccio ai problemi. Le priorità dôazione delle ®lite sui territori 
possono essere riassunte mediante le seguenti parole chiave: aggregazione, giovani, innovazione, 
radicamento, internazionalizzazione, governan¬ce, apprendimento.  

 Dare spazio ai giovani significa supportare e finanziare idee di business, favorire lôincontro tra ricerca 
e impresa, e promuovere idee originali (come ha fatto ad es. Premio Nazionale per lôInnovazione). 
Altra opportunità offerta ai giovani viene dal mondo della finanza e in particolare dai venture capitalist 
che offrono concrete possibilità di finanziamento delle idee di business (es. Business Angels). Non 
mancano poi progetti volti a promuovere idee che mettano al centro il cittadino nel rispetto dei principi 
di sostenibilità sociale, ambientale ed economica (es. Italia Camp). 

 Per generare classe dirigente, oltre a dare spazio ai giovani, apprendere dalle esperienze dei territori 
¯ necessario usare la leva formativa, ovvero ñformare e formarsiò. Sempre pi½ di frequente le aziende 
comprendono lôimportanza di aderire al sistema dei fondi interprofessionali promossi dalle parti sociali 
per il supporto della formazione continua. Con riferimento alla formazione manageriale, ricordiamo i 
dati di Fondirigenti: negli ultimi anni i piani formativi presentati sono passati dai 236 del 2008 ai 750 
del 2010 con un conseguente incremento dei finanziamenti erogati: dai 3,7 Milioni di Euro del 2008 
agli 11 milioni del 2010.  



Pagina 31 di 35 
 

 La costante crescita della domanda di formazione da parte di imprese e manager, anche in questo 
periodo di crisi, conferma la precisa opzione strategica di investire in conoscenza per aumentare la 
competitività delle organizzazioni. Punti di ulteriore miglioramento e sforzo congiunto di tutti gli attori 
della business community territoriale riguardano lôaggregazione dei fabbisogni delle PMI nellôambito di 
piani territoriali, lôincremento della partecipazione delle donne (ancora al 16%), il fenomeno dei 
dirigenti espulsi dal tessuto produttivo. 

 

Donne 

 L'Italia sta ancora rinunciando a quello che recentemente si è segnalato come il vero motore 
dell'economia mondiale, il cosiddetto ñfattore Dò. Lôampiezza e il peso delle donne nel mondo del 
lavoro, può infatti avere un impatto notevole sulla vita produttiva, un contributo assai maggiore rispetto 
a buona parte delle politiche economiche abitualmente discusse.  

 Nel corso degli ultimi anni si è assistito ad una progressiva crescita del livello di istruzione delle donne, 
che tuttavia si accompagna al persistere di maggiori difficoltà nel grado di partecipazione al mercato 
del lavoro rispetto alla componente maschile. Se si guarda ad istruzione e formazione come 
determinanti del salario, le donne ottengono generalmente pi½ alti rendimenti dallôistruzione, mentre gli 
uomini ottengono rendimenti più alti dalla posizione occupazionale. 

 Lôascesa delle donne alle posizioni di vertice appare ancora lenta, lo dimostrano i numeri contenuti nel 
database ñWomen in decision makingò predisposto dalla Commissione europea, con riferimento alle 
posizioni di responsabilità nei settori politico, pubblico, giudiziario, sociale ed economico di 34 paesi 
europei.  

 Donne e politica: I dati raccolti dalla Commissione europea mostrano che i paesi più avanzati hanno 
performance uguali o in alcuni casi peggiori degli altri in termini di rappresentanza politica ñal 
femminileò; basti pensare che i paesi UE27 hanno una media di donne nei parlamenti nazionali pari 
solo al 24%, mentre la percentuale di deputate nel Parlamento europeo è di poco superiore al 35%. 
LôItalia, in questo quadro, con il suo 20% non è affatto lontana dalla media europea, sebbene ci siano 
paesi come quelli nordici o, in misura però inferiore, la Spagna (35%) e la Germania (32%), che hanno 
raggiunto livelli di rappresentanza femminile nazionale più soddisfacenti se confrontati con la soglia 
critica fissata dalla Commissione europea al 25%. Maggiori problemi sorgono ai livelli della 
rappresentanza regionale, dove la presenza femminile risulta nettamente inferiore. In particolare 
lôItalia risulta avere un deficit di presenza femminile nelle assemblee regionali (12%), sebbene 
riprenda quota con riferimento agli esecutivi. Con riferimento a questôultimo parametro le regioni pi½ 
femminilizzate risultano sparse da Nord a Sud, e sono prevalentemente condotte da governi regionali 
di centro-sinistra (Basilicata, Puglia, Toscana, Trentino-Alto Adige, Piemonte, Emilia-Romagna, 
Umbria). 

 Donne e imprese: La politica non veste ñla maglia neraò, come spesso si dice, rispetto a una societ¨ e 
a un mondo delle professioni più avanzati. Nei settori economico-finanziari i dati della Commissione 
europea sono ben pi½ sconfortanti: guardando allôinsieme dei paesi dellôUnione europea, nel 2010, 
nelle principali aziende quotate in borsa sono solo il 3% le donne tra i presidenti dei consigli di 
amministrazione o gli amministratori delegati (stessa percentuale nel nostro paese). Guardando oltre, 
il nostro paese è ventinovesimo (su 33 paesi censiti) per numero di donne presenti nei consigli 
dôamministrazione (con il 5% degli amministratori, contro una media UE 27 del 12%), seguita solo da 
Malta, Cipro, Lussemburgo e Portogallo.  

 Unôanalisi econometrica condotta dal CERVED su un insieme di circa 24 mila societ¨ consente di 
isolare e quantificare il ñfattore Dò, il minor rischio associato allôimpresa quando nel board vi è una 
maggioranza di donne. I dati indicano che la presenza di donne nei consigli dôamministrazione ¯ 
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associata a una minore percentuale di imprese in crisi o che hanno chiuso i battenti. Considerando le 
18 mila imprese che nel 2001 superavano i 10 milioni di euro di fatturato con un board composto da 
almeno due componenti, solo una percentuale vicina al 13% delle società dove le donne occupavano 
la maggioranza o la totalità delle poltrone di comando è entrata in crisi (in liquidazione, in procedura 
concorsuale, in fallimento) o non è più attiva; la stessa percentuale calcolata sul complesso delle 18 
mila imprese è pari al 22%. 
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